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INTRODUZIONE

La Società Operaia di Mistretta tra nostalgia dell’infanzia, ideologia e realtà
di Sebastiano Lo Iacono

 La Società Operaia è quasi casa mia. E’ una specie di grembo paterno. Ci andavo, da ragazzo, ogni domenica pomeriggio, con amici d’infanzia, figli anche loro di artigiani del legno. L’appuntamento domenicale era con Dino e la TV dei Ragazzi. C’erano i cartoni animati di Yoghi e Braccobaldo. C’era il telefilm di Zorro. C’era Settevoci, un programma musicale di Pippo Baudo. C’erano i gol della domenica. C’erano le comiche di Stallio e Ollio e quelle di Charlot.

 Compravamo venti lire di calia a ddû botti dallo zû Mariano Fiore, il caliaro, e dieci di semi di zucca salati. Con le tasche piene di ceci e noccioline americane occupavamo il pomeriggio del dì di festa. Se si comprava il gelato da don Paolino Buscemi, pasticciere, la spesa non superava le cinquanta lire.

 I nostri papà leggevano i giornali e animavano battagliere partite a scopa, a tressette con il morto, a silùre, a cinquecento oppure a briscola. In palio, non c’erano bigliettoni: una barretta di cioccolato, il leggendario Carrarmato Perugina e una confezione di Pocket coffee. Era una goduria per il palato, quando i papà portavano a casa i trionfi d’uno scopone combattuto a singolar tenzone.

 La televisione non regnava sovrana in tutte le case. S’era intorno agli anni Sessanta e la Società Operaia accoglieva le famiglie dei soci per seguire le meravigliose puntate del sabato sera di Canzonissima, quelle altrettanto mitiche di Lascia o Raddoppia, le partite di calcio della Nazionale, il Giro d’Italia, con Coppi e Bartali, e la serata finale del festival di San Remo. Era già nata la categoria dello spettatore televisivo.

 Anche questa è storia. C’è una canzone di Francesco De Gregori che dice così: la storia siamo noi. Anche la nostra infanzia è stata storia. E’ storia.

 Ho accettato di scrivere questa micro-storia sulla Società Operaia di Mutuo Soccorso di Mistretta per ritornare alle radici di alcuni ricordi. Per risentire quell’odore che c’era nella sala della Scuola di Disegno serale, a cui non partecipai mai: era un miscuglio aromatico di fumo di sigarette, ammoniaca e pipì. Quest’ultimo afrore proveniva dal gabinetto, detto, senza pudore, pisciatoio alla turca.

 C’era aroma di sigaro. C’era fumo di braciere a carbone, quando nelle serate di neve, con Antonio, si faceva tappa nel salone della Società Operaia e si ascoltava il lento fabulare del maestro Piro. Ci sentivamo a casa, figli d’un continente dell’anima.

 A Carnevale e Capodanno, il salone della Società si colorava di striscioni arcobalenati. Davano la sensazione d’essere nel cuore d’una festa interminabile. Erano i colori dello scialo. Le serate danzanti di febbraio, freddissime e ventose, i coriandoli a tappeto sul pavimento e sulle strade, le struggenti mazurche (dette fullizzate), i complessini, gl’impianti di amplificazione, il buffet con dolciumi e liquori, le gare di ballo, le maschere: sono questi altri ricordi non cancellabili dalla memoria personale e neppure da quella collettiva.

 Si consumavano struggenti valzer viennesi. C’era chi metteva il vestito della festa, chi faceva tappezzeria, chi strusciava la scarpina a tempo di polka e chi cercava con gli occhi il primo amore. Sono nati così lunghi legami familiari. 

 La festa di San Giuseppe, la processione del Santo artigiano, le torce dei soci, il corteo, quel clima di devozione che c’è ancora, il quadro del patrono e protettore, illuminato da lunghe lampade, che mio padre ha donato alla Società, l’azzurro elettrico dei neon, la statua in pietra del Patriarca, dono del barone Michele De Carcamo, e la banda che faceva parazzìmpa zimpappà erano e sono altri pezzi d’un mosaico su cui si è costruita l’infanzia delle suggestioni indelebili.

 Giuseppe Consolato, cantoniere, mi strizzava le guance con energia. Mi stuzzicava per i miei capelli rossi. Mi diceva Pelo rosso e irradiava simpatia. Capivo che voleva bene al figlio del cavaliere. Ero timido e diventavo rubicondo come un peperone. Ero, dunque, quasi a casa. Nella casa dell’anima e dell’infanzia.

 Non è possibile non citare, in quest’epopea della società degli artigiani, Peppino Simonetta, barbiere, uomo di buone letture, artigiano di conversazione amabile e colto, nonché un maestro del ferro battuto, come Giovanni Mentesana, o i fratelli Filippo e Giuseppe Lorello, barbieri di classe. Tra i sarti, stilisti di moda ante litteram, ci sono da nominare Lillo Di Salvo e Sebastiano Catania, maestri e professionisti di mestieri oramai in estinzione.

 Il sarto Benedetto Faillaci mi prendeva le misure, con gesti quasi da liturgia solenne, e mi faceva un vestito nuovo a ogni nuova cerimonia. Andare a un matrimonio con il vestito della festa precedente, ancora immacolato, sarebbe stato quasi un delitto. Antonino Castelluccio era il calzolaio di fiducia. Antonino Catanzaro era il mastro di casa. Don Peppino Simonetta mi tagliava i capelli, fino a quando non divenni, all’epoca della contestazione giovanile, anch’io capellone. 

 C’era lo zio Vincenzino Lo Presti. La sua ironia era inimitabile. Mi piaceva. Aveva lingua facile, sorriso aperto. Con mio padre sfidavano, a briscola, colleghi e soci. Il gioco a carte era una cosa seria. Nessuno, però, dimenticava i doveri del lavoro e della famiglia. Questa cultura del fare mi è rimasta impressa sulla corteccia del cervello e dell’anima.

 Non è possibile nominare tutti: bastano due nomi-simbolo, due personaggi che avevano e hanno il sigillo dell’immortalità e che non sarebbero dovuti ritornare nelle lontane regioni del non-esserci-più: Biagio Valenti, detto Trumma,  arcinoto con questo soprannome non offensivo, e il sarto Sebastiano Renna.

 Don Biagio era personaggio d’eccezione, esperto nell’arte dell'arrangiarsi, amante della musica e animatore di mascherate, complessi musicali e festini. Condusse una vita da artista e protagonista di lavori, per così dire, irregolari e nomadi. Quando decise di aprire bottega, diventando commerciante sedentario, non perse il suo umorismo pirandelliano fondato sul sentimento del contrario. Diceva no, per dire si. E viceversa.

 Don Sebastiano, che somigliava a Totò, il principe della risata, era un po’ filosofo. Amava dissertare sull’arché della cose e speculare sui massimi sistemi. Il suo chiacchierare interminabile aveva sonorità musicali e nasali che ancora risento.

 Non ci sono più. E’ come se ci fossero ancora. Appartengono alla categoria dei personaggi-mito. Sono non mortali come un simbolo.

 Questi signori del lavoro erano e sono chiamati, quasi fossero ancora nel mondo dei viventi, con il don anteposto al nome, cognome e paternità, essendo questo titolo un segno di rispetto e prestigio professionale. Sono ora solo nomi.

 Servono a tracciare la storia di un sodalizio fatta non solo di date, delibere, documenti ed elenchi di consiglieri, amministratori, soci onorari, promotori e fondatori. Furono anime, individui inconfondibili, artigiani-artisti e maestri del dire e del fare.

 Penso al bardaio don Basilio Filetto, il cui culto nei riguardi del sodalizio diventò quasi ossessione, fino agli ultimi giorni della sua esistenza. Tentò l’avventura-disavventura del volere diventare poeta e scrittore. Un sogno fallito e non compreso. Don Basilio fu incompreso. Desiderò, attraverso l’esercizio della scrittura, un riconoscimento per la propria artisticità potenziale, informe, incolta e spesso inespressa: che non ci fu mai. Filetto, artigiano che leggeva e scriveva, riassume emblematicamente la storia di un ceto sociale che vuole liberarsi dall’ignoranza e dall’analfabetismo letterale e culturale. Filetto fu Filetto perché lesse e scrisse: a differenza di contadini, braccianti e jurnatara, pecorai, allevatori e colleghi che non leggevano né scrivevano. La scrittura lo distinse. La scrittura lo confuse. Fu questo il suo modo di essere contro l’essere ignoranti e analfabeti.

 Carmelo La Porta, anch’egli ammaliato dal sogno della poesia e da una sorta d’innamoramento irriducibile nei riguardi della Società Operaia, a differenza di Filetto, subì la drammatica lacerazione dell’emigrazione negli Stati Uniti. Tante sue poesie in dialetto o in lingua sono il tentativo di rappresentare un amore: quello per un sodalizio che sarebbe stato, e ancora lo è, decimato dalla tragedia dell’emigrazione epocale.

 I nomi dei soci fondatori, dei presidenti, degli amministratori e consiglieri danno la sensazione della stratificazione generazionale di un ceto sociale che ha fatto la storia della città e ha scritto la propria storia. Una generazione va e l’altra viene. Questo ammonimento biblico è possibile leggerlo fra le righe degli elenchi di soci fondatori e amministratori inseriti in questa pubblicazione.

 La Società Operaia ha significato per loro il topos (luogo) per l’esercizio di un ruolo pubblico, separato e rigorosamente distinto da quello privato, riservato al territorio domestico, familiare o casalingo. In questo luogo della vita sociale, bottega e sodalizio hanno realizzato una sorta di comunità separata e separante dove il maschile ha costruito la propria identità personale e collettiva.

 Ho accettato di collaborare a questo lavoro per ritornare nel grembo paterno di questo luogo del maschile.

 La prima stesura di questa microstoria della Società Operaia è di Antonino Lo Turco, attuale presidente del sodalizio, a cui va il merito di avere sudato sulle carte d’archivio, raccogliendo dati e fatti. Il mio intervento, a eccezione di questa introduzione, si è limitato a un’operazione di riscrittura, una vera e propria seconda mano di vernice. Non ho alterato quasi nulla. Ho liberato la prosa da incrostazioni retoriche eccessive. L’operazione penso possa risultare efficace.

 Una storia, più o meno documentata dei sodalizi di Mistretta e specialmente di quello che si chiama Società Operaia, ancora non c’è. Un primo tentativo in tal senso è stato fatto da Gaetano Di Salvo, con la tesi di laurea Associazionismo e democrazia a Mistretta (1860-1910), pubblicata (senza data) qualche anno fa.

 Il manoscritto Parva scintilla è datato 19 marzo 1948 e porta le firme di Basilio Filetto e Pasquale Livrera. E’ anch’esso un altro documento storico con fini apologetici. Si tratta di un bozzetto drammatico, come lo definiscono gli autori, che non senza retorica mette in scena, in maniera elementare, un gruppo di artigiani (tra cui mastro Giuseppe Catania e il cavaliere Giovanni Bavisotto, soci promotori) indottrinati-acculturati dal sacerdote Francesco Marchese, i quali decidono di dare vita al progetto della fondazione di un sodalizio di mutuo soccorso. Il manoscritto è conservato presso la biblioteca della Società Operaia.

 La presenza di una biblioteca, gestita da un socio bibliotecario e organizzata per il prestito dei libri ai soci, conferma un’altra finalità del sodalizio: potenziare il livello culturale degli operai-artigiani attraverso l’esercizio della lettura. Da un esame del patrimonio librario, si può affermare che i testi più noti della letteratura internazionale e soprattutto quelli di letteratura popolare hanno nutrito la fantasia di tanti soci con l’intenzione d’imparare a leggere e arricchire la propria cultura. E’, questo, un fenomeno di autodidattismo delle classi sociali subalterne.

 Ritornando al manoscritto di Filetto c’è da sperare che sia conservato gelosamente. Non è un capolavoro e neppure un’opera d’arte. E’ un documento di interesse storico circa l’ideologia delle classi artigiane. Pare anche che Filetto abbia raccolto documenti e scritto una storia del sodalizio. Quel lavoro, rimasto inedito, fu occultato dall’autore, a causa del basso gradimento ricevuto. Forse si è perduto.

 Quando si dice classi artigiane, si dice anche ceto medio. Il ceto medio ha fatto la storia. Se la rivoluzione francese fu opera della borghesia e quella russa fu fatta dal proletariato, gli storici aggiungono che con il consenso del ceto medio (artigiani e commercianti compresi) il fascismo s’impose in Italia e in Europa. Successivamente, i partiti di centro, utilizzando il consenso dello stesso ceto medio, costruirono la loro vittoria sulle forze politiche che insieme sconfissero il regime fascista.

 Tracce di questa grande storia sono riscontrabili nei documenti di archivio della Società Operaia. Le scelte ideologiche del sodalizio sono, difatti, quelle del ceto medio che rivendica sempre, quasi categoricamente, l’apoliticità delle proprie opzioni, le quali, comunque sia, sono sempre opzioni politiche. Si può dire di essere apolitici, ma non esserlo assolutamente forse è quasi impossibile.

 Il ruolo politico del sodalizio nella storia di Mistretta è chiaro e andrebbe meglio investigato utilizzando quest’ottica: il ceto medio, tra ideologia e realtà, tra memorie del passato, tradizionalismo, solidarismo cristiano e ideali di giustizia garibaldini-mazziniani d’epoca risorgimentale, ha maturato la propria identità conservandola ideologicamente costante nello spazio di 137 anni.

 Nel passaggio verso l’assunzione di modelli culturali superiori è rimasto, di fatto, imprigionato nei modelli culturali di origine, facendo nel contempo sforzi enormi per distinguersi dal ceto dei notabili e dei borghesi (collocato un gradino più in alto nella scala sociale) e da quello dei braccianti e contadini (da situare a un livello più basso rispetto alla classe della piccola borghesia). 

 L’artigiano-operaio di Mistretta non è ideologicamente ascrivibile né assimilabile alla categoria del salariato proletario, anche se, in alcuni momenti della storia locale, le condizioni economiche dei mastri artigiani, tuttavia con aspirazioni piccolo borghesi, hanno sfiorato l’indigenza e la povertà alimentare. Ci fu l’epoca in cui, mancando pane e lavoro, la fame (come afferma un classico modo di dire proverbiale) si tagliava con il coltello. Ci sono numerose etnofonti, nonché documenti di altra provenienza, che confermano questo disagio sociale ed economico.

 Secondo un’analisi gramsciana da ritenere valida, senza per questo essere accusati di impiegare metodi di lettura della storia ormai superati (specialmente dopo la caduta del muro di Berlino), la dialettica tra classi egemoni e classi subalterne (tra queste c’è da assimilare il ceto medio artigiano che, dal 1863 fino alla fine del secolo appena concluso, ha dato espressione alla Società Operaia)  è ancora utile per comprendere i meccanismi psicologici e ideologici che hanno motivato l’associazionismo delle classi artigiane e operaie di Mistretta.

 Il ceto medio artigiano, con aspirazioni piccolo-borghesi, caratterizzato da lavoro autonomo e reddito medio-basso, appare  coinvolto in quella dinamica tra le classi sociali che determina una sfasatura tra l'assunzione di modelli di comportamento psico-socio-culturali di livello superiore e la contemporanea permanenza di livelli socio-economici inferiori. Come dire che il sangue non è acqua e non si possono cancellare i connotati psico-ideologici-culturali di una classe. C’è, per così dire, un DNA socio-culturale che non si cancella con l’assunzione di un sistema culturale altro, rispetto a quello strutturale di base.

 Parlare di classi è considerato obsoleto. La classe operaia è andata in Paradiso. Pier Paolo Pasolini ha spiegato come le classi sociali si siano talmente amalgamate e omologate da produrre un mix socio-culturale confuso e indistinto dove domina l’indifferenza degli opposti e dei diversi. L’omologazione ha cancellato l’operaio-artigiano mistrettese, il quale tuttavia va fotografato nella sua evoluzione verso la sua trasformazione in commerciante o piccolo imprenditore e nella singolare accezione di piccolo borghese aspirante.

 Non si può fare la storia del ceto medio artigiano di Mistretta (escludendo da questa categoria il ceto medio impiegatizio-terziario che compone la maggioranza dei soci del sodalizio cosiddetti corrispondenti) e quindi quella della Società Operaia senza ritornare a parlare di classi sociali chiare, diverse e distinte. Le classi, comunque, oggi non ci sono più. Facciamo finta che ci siano ancora. 

 L’ideologia pessimistica del lavoro come fatica, condanna biblica, sudore, emancipazione e creatività realizzata nella sofferenza solitaria e individuale, nonché quella ottimistica dell’homo faber, che trasforma la materia e la domina, senza farsene asservire, sono altri aspetti della storia di un ceto e delle idee che l’hanno animato. All’interno di tali coordinate, il soggetto, l’artigiano-operaio che lavora, è ancora libero dall’oggetto che manipola e produce. Non è un robot e neppure un meccanismo impersonale, vittima del cosiddetto lavoro alienato. La storia di questa classe sociale va collocata in una fase storica da definire pre-capitalista.

 L’artigiano mistrettese, che ancora oggi stenta a diventare piccolo imprenditore, ha sempre rivendicato un certificato di qualità da doversi e volersi considerare anche artista. L’artigiano-artista che riassume questo percorso ideologico è stato lo scultore Noè Marullo.

 In questo contesto, la suddivisione tra lavoro manuale e lavoro intellettuale, come si diceva qualche tempo fa, ha marcato le classi e innalzato un muro di divisione che non sembra esserci più. Il lavoro manuale è stato sempre considerato alcunché d’infimo. I greci, difatti, non pensavano che fossero artisti i pittori e neppure gli scultori. Prediligevano la meditazione e la speculazione filosofica, che sono attività pure dell’universo platonico. Per i greci, sporcarsi le mani con colori, pennelli, scalpello, falce, martello e incudine era un marchio di lavoro manuale, a cui erano condannate classi inferiori e schiavi.

 Questa prospettiva è stata superata da quando il lavoro manuale è stato riabilitato. L’antropologia culturale insegna che la cultura materiale, altrimenti detta subalterna, ha stesso valore e identico diritto di cittadinanza della cultura dotta, altrimenti definita egemone. Non è cultura solo quella cosiddetta scritta.

 Ogni artigiano della Società Operaia si è auto-rappresentato ideologicamente artista, proprio perché, sporcandosi le mani, ha creato oggetti d’uso che richiedono la stessa genialità di chi scrive una poesia o una sinfonia. Nessuno definirebbe Michelangelo, autore della Cappella Sistina, miserabile operaio, con giubba sporca e mani unte: i greci, che hanno inventato la democrazia e la filosofia, la pensavano diversamente.

 Per la Società Operaia, prima e dopo il fascismo, la scelta democratica è stata naturale e prioritaria. Gli operai, magnetizzati dal verbo mazziniano e garibaldino, adottarono subito i principi del liberalismo, assimilandoli e metabolizzandoli fino al midollo, e poi quelli democratici.

 L’emergere successivo di atteggiamenti massonici non snaturò i connotati ideologici iniziali. Fu una parentesi. Anche tra parentesi va messo il periodo del fascismo. La trasformazione del sodalizio in Dopolavoro, la minaccia di soppressione e la nomina da parte del podestà di un Direttorio furono vissuti con amarezza, in silenzio per motivi di opportunità, e come una ferita alle tradizioni democratiche ottocentesche.

 L'impegno a favore dei problemi della città (tra cui la difesa del tribunale); l’organizzazione di un servizio di mutuo soccorso per i soci bisognosi e malati; il culto dei defunti; le diatribe in merito all’accompagnamento funebre; la necessità di rinnovare lo Statuto (processo in corso che pare si sia fermato); il rilancio dell’artigianato e il rischio che la Società Operaia diventi un sodalizio ad alto tasso di senilità, composto solo da soci ottuagenari, per effetto dell’invecchiamento demografico della popolazione, nonché privo di ricambio generazionale: sono stati questi (e lo sono ancora) i problemi che hanno impegnato il sodalizio. Sugli stessi problemi ci si interroga sul ruolo contemporaneo di un sodalizio che continua a distinguersi per una singolare identità.

 La Società Operaia conta attualmente 381 soci effettivi e 460 soci corrispondenti. Sono numeri suscettibili di frequente mutazione per effetto di decessi e nuove ammissioni.

 Tra i soci ci sono due sacerdoti: monsignor don Giovanni Lo Iacono, che in giovane età faceva il sarto, e don Enzo Smriglio. Con un pizzico di legittimo orgoglio la Società Operaia vanta numerosi soci corrispondenti che hanno ricoperto e ricoprono incarichi statali di prestigio. Tra questi ci sono Filippo Lo Turco, presidente del Tribunale di Milano; Salvatore Di Vitale, eminente magistrato, anch’egli di origine mistrettese, nonché Luigi Maria Ribaudo, procuratore generale della Corte dei Conti siciliana.

 Questo sentimento di orgoglio nei confronti di soci che hanno superato e scavalcato i livelli socio-economico-culturali dei nuclei familiari artigiani di appartenenza, onde ricoprire alte cariche all’interno del burocrazia statale e militare, va interpretato anch’esso come uno dei tanti sintomi, per così dire, di una sindrome che direi socio-ontologica: l’essere artigiano-operaio è una diminuzione dell’essere vero e proprio. Sicché essere pezzo grosso, scienziato, artista, accademico, magistrato, generale o importante uomo politico è la dimensione dell’essere nella sua pienezza sociale.

 Tali figure sociali, nella dimensione del non essere dimezzati, sono la proiezione di un desiderio. Non a caso l’albo d’onore dei soci onorari e corrispondenti del sodalizio è popolato, blasonato e arricchito da persone-personaggi simbolo di una evoluzione che il ceto artigiano ha realizzato in casi singolari e determinate circostanze individuali (i figli di artigiani che si sono affermati negli studi e nella professione).

 Questa evoluzione-emancipazione, però, non è stata, come si sarebbe desiderato, destino collettivo. Nella dialettica tra gli ultimi e i primi, nonché in quella tra padri e figli, gli artigiani e mastri hanno vissuto e continuano a farlo di gloria riflessa.

 I soci fondatori furono 86. Tra i fondatori, ai numeri 45 e 86 nell’elenco dei fondatori, Benedetto Aversa, figlio di Mariano, di mestiere sarto, appare due volte. Non è possibile stabilire se si tratti di omonimia o di due persone distinte, con stessa professione e stessa paternità. Se ci fu errore nella trascrizione, cosa improbabile data la pignoleria con cui venivano e vengono stilati i verbali del sodalizio, i soci fondatori sarebbero 85. Il dato, comunque, non cambia la sostanza delle cose.

 Tra gli 86 soci fondatori, esclusi i tre promotori (tra cui vi fu un sacerdote: quindi un non-artigiano), le differenti qualifiche artigianali sono 17, così suddivise nell’ordine: 27 muratori (all’epoca erano detti murifabbri), 16 falegnami, 13 calzolai, 7 sarti, 4 magnani, 4 salassatori, 3 ebanisti, 2 cordai, 2 ferrai (categoria inferiore dei fabbri), un architetto, un trivellatore, uno stagnaro, un pastaio, un saponaio, un panettiere, un seggiaio e un indoratore.

 Da un esame delle professioni che consentivano l’accesso come soci effettivi risulta una maggiore incidenza di mastri muratori, fabbri, falegnami e calzolai. Tra i fondatori ci sono quattro magnani, fabbri esperti nella realizzazione di chiavi, maniglie e piccoli oggetti in ferro. Il termine magnano deriva dal latino manianus, l’uomo delle maniglie. Altri mestieri rari e ormai scomparsi erano il salassatore, il seggiaio e il saponaio. Questa diversificazione dei mestieri pare che si sia quantitativamente mantenuta costante fino a oggi.
 Il numero delle presidenze e legislature del sodalizio ammonta a 138. Il primo presidente fu Silvestre Marciante, architetto, che nei documenti è registrato con il numero zero. L’ultimo, rieletto nel mese di dicembre 1999, è Giuseppe Timpanaro, falegname.

 I presidenti della Società Operaia, dal 1863 al 2000, cioè nello spazio temporale di 137 anni di vita, sono stati 42.

 Per gli amanti delle statistiche si può configurare la seguente classifica: Giuseppe Lo Stimolo è stato presidente 14 volte, quasi consecutivamente. Seguono Giuseppe Timpanaro con 13 incarichi, Giuseppe Nigrelli con 10 riconferme e Liborio Smriglio che è stato presidente 9 volte. A quota 8 incarichi presidenziali c’è Antonino Lo Turco, mentre Giuseppe Ortoleva lo è stato per 7 legislature. Stessa posizione occupa Emanuele Coronato, mentre Salvatore Marchese lo è stato 5 volte.

 Per 4 legislature l’incarico è stato conferito a Paolo Tusa, Liborio Di Salvo Conti, Luigi Insinga, Giovanni Ribaudo, Raimondo Macina, Giuseppe Giordano e Francesco Liuzzo. Luigi Smriglio e Giuseppe Lo Presti hanno occupato il vertice della Società 3 volte.

 A quota due incarichi presidenziali ci sono Silvestre Marciante, Sebastiano Ragusa, Paolo Cannata, Vincenzo Consentino, Luigi Di Blasi, Liborio Sutera e Lucio Scalone. Sono stati presidenti per una sola legislatura Salvatore Catania, Carmelo Gangi, Luigi Mentesana, Andrea Marinaro, Antonio De Caro, Filippo Cuva, Giovanni De Caro, Giovanni Bavisotto, Antonino Salamone, Arcangelo Nigrelli, Francesco Consentino, Pietro Di Salvo, Francesco Monastra, Lorenzo Maniaci, Giuseppe Saitta, Nicolò Di Dino e Giuseppe Macina.

 Sono stati Giuseppe Lo Stimolo, Giuseppe Timpanaro, Giovanni Ribaudo, Francesco Liuzzo e Antonino Lo Turco, negli ultimi decenni di questo secolo, i soci effettivi che hanno dedicato alla Società Operaia maggiore impegno organizzativo e dedizione amministrativa.

 La Società Operaia non è solo numeri, delibere e statistiche. E’ luogo della nostalgia. E’ topos, come dicevo, del mio grembo paterno, essendo i sodalizi di Mistretta territorio del maschile, dove il femminile risulta quasi assente (l’associazionismo femminile, che andrebbe pure investigato, risulta isolato nell’ambito dei gruppi religiosi e di volontariato).

 Parlando di Società Operaia, che è pure paese dell’anima, ritrovo volti di calzolai, falegnami e muratori che non ci sono più e fanno parte di un mondo che la letteratura non ha quasi mai rappresentato.

 Penso a don Michelino Chiarello, calzolaio; a Benedetto Faillaci, imprenditore edile, autentici signori del travaglio, galantuomini di pialla, ascia, martello, cazzuola e compasso, che hanno disegnato una storia del lavoro artigianale, la quale, come un cerchio, si apre e richiude nello stesso punto: quello del cominciamento. All’inizio, tutto è mito, poesia, incantamento.

 Nella perenne dialettica tra passato, presente e futuro, cioè all’interno d’una circonferenza dei ricordi, tutto muore e finisce. Tutto deve continuare e ricominciare. Ho scritto queste pagine con la speranza che la storia degli artigiani ricominci dal punto zero in cui sembra trovarsi uno dei sodalizi più illustri di Mistretta. Nulla, dunque, deve finire.

 Con questa emozione dentro vanno ricordati Antonino Catanzaro e Antonino Dolce, entrambi vicepresidenti, scomparsi prematuramente, che hanno lasciato un vuoto incolmabile di amicizia, affetto e impegno a favore della Società.

 Un tempo, con terminologia ormai fuori uso, si diceva che il lavoro artigiano, prima dell’avvento dell’era industriale e di quella tecnologica, fosse una forma di lavoro non alienato. E’ ancora così. Ma non è possibile immaginare l’artigiano senza computer in bottega o nel proprio laboratorio.

 Le classi politiche che hanno amministrato Mistretta, dal Dopoguerra a oggi, ma anche prima, dall’Unità d’Italia alla Seconda Repubblica, hanno fatto un super-investimento simbolico e ideologico sulle aspettative e i sogni di emancipazione dal bisogno del ceto medio.

 La storia parla chiaro e condanna: questo investimento, trasformatosi in consenso elettorale, nonché in consenso vero e proprio, di tipo ideologico ed emotivo, prima verso il mito popolar-risorgimentale impersonato dall’eroe Garibaldi, poi in direzione della nuova Italia di Mazzini e del fascismo, ha determinato un tradimento.

 La scelta repubblicana e democratica (nei documenti del sodalizio la retorica nei riguardi del Tricolore straripa e abbonda in ogni occasione) è stata radicale, ma altrettanto inconfutabile è stato il tradimento, da parte dello Stato nato dalle rovine della seconda guerra mondiale, di quelle aspettative individuali e collettive di riscatto.

 Ancora oggi, sulla soglia del Terzo Millennio, forze sociali e politiche discutono (solo chiacchiere) di rinascita dell’artigianato. Non si intravedono i segnali di questo risorgimento economico, utilizzando le risorse del centro storico. Patto territoriale, Parco dei Nebrodi e Piano per gli insediamenti produttivi di contrada Cicè sono utopie di sviluppo, il cui motore deve essere avviato. Forse manca la benzina. Forse mancano i capitali. Forse manca all’artigiano la psicologia dell’imprenditore. Si fanno, in tal senso, numerose analisi e altrettante sono le cause di quello che viene definito immobilismo economico. Questa è cronaca. Sono argomenti, questi, che, in questa sede, vanno solo accennati.

 Interessa dimostrare e, nel contempo, confutare un pregiudizio: non è vero che la Società Operaia sia stata apolitica, anti-politica, pre-politica o, peggio ancora, contro la politica. La Società Operaia non ha elogiato e privilegiato il non-fare politico. Questo sodalizio, fatto di artigiani, ovvero maggioranza sociale chiamata ceto medio, spesso silenziosa, è stato soggetto politico centrale, principale e fondamentale nella vita sociale e politica di Mistretta. E’ successo così in altri contesti dove le Società Operaie nacquero con stesso spirito ideologico o diversi contenuti rivoluzionari e progetti estremistici di palingenesi. La Società Operaia di Mistretta si è mantenuta rigorosamente dentro il solco della tradizione cattolica e della legalità.

 Dire che la Società Operaia sia stata apolitica, come di fatto si afferma, significa fare ideologia. L’ideologia è il falso. L'inautentico. La realtà è diversa dall’ideologia. La Società Operaia, dunque, tra mito, nostalgia dell’infanzia, ideologia e realtà, ha avuto un grande passato. E anche un ruolo politico. Latente. A parole negato: con l’intenzione (manifesta e patente) di mantenersi neutrali. Anche il neutralismo è una scelta politica: ovvero il mascheramento di una finta non-scelta, altrettanto politica tanto quanto quella manifesta.

 Sogno anch’io che la Società operaia possa essere laboratorio di futuro e non luogo di feroci e sterili polemiche sul nonnulla. Ha lo stesso sogno l’ex-presidente, Antonino Lo Turco. Anche mio padre, quasi novantenne, innamoratissimo del suo sodalizio. Anche molti soci alimentano l’intelligenza del futuro e lo stile di un artigianato da non confondere con l’arte. Di tanti soci riconosco le mani forti, le rughe profonde, la voce calda, il solco dell’anima, il profumo del sudore, la musica e la sintonia del cuore che coincidono con le visioni della mia perduta infanzia, fatta di calia a ddû botti, cartoni animati, film di Zorro, comiche di Stallio e Ollio e serate d’inverno.

 C’è ancora nel salone di lettura della Società Operaia un cigolante grammofono a 33 giri che non gorgoglia più pezzi d’opera del Rigoletto e del Nabucco di Verdi o della Cavalleria Rusticana di Mascagni. Non suona più da tempo. E’ diventato muto.

 La cultura musicale melodrammatica del ceto artigiano è un altro fattore da evidenziare. Gli artigiani si sono nutriti di romanze d’amore e inni patriottici quando non c’erano le canzoni del festival di San Remo. Questa cultura musicale fa annoverare tra i soci della Società Operaia moltissimi musicanti-musicisti e allievi della scuola musicale comunale. Un’altra antica istituzione di Mistretta che ha riempito un vuoto culturale: come la Società Operaia colmò il buco nero dello Stato post-unitario nel settore dell’assistenza e della previdenza sociale.

 Basta citare tra questi soci cultori di musica classica e operistica i fratelli Lorello, Nino Manerchia e Antonino Di Buono. Quest’ultimo, dopo un lungo periodo di emigrazione in Argentina, fu apprezzato direttore della banda comunale. Manerchia, per tradizione di famiglia, suona organo e pianoforte. Come non ricordare, a tal proposito, don Gioacchino Manerchia, organista della chiesa Madre, fotografo, inventore, vero e proprio Archimede pitagorico, la cui genialità aveva l’impronta del ceto di appartenenza? Un altro maestro e cultore di musica è don Mariano Maniaci, il cui trombone è stato per anni strumento e mezzo per l’espressione di autentico talento musicale.

 Questa cultura è stata coltivata da molti soci, compreso mio padre che nella banda comunale suonava la cornetta, la cui sensibilità si è indirizzata verso un’arte che, almeno questa volta, i greci consideravano terapia per l’anima e reminiscenza del divino. Non c’era, un tempo, bottega artigiana dove non si suonassero, a sera, a conclusione dell’orario di lavoro, mandolino, chitarra e fisarmonica.

 Nella mia memoria di ragazzo ci sono ancora immagini del desiderio e frammenti di un perduto autoritratto: la camicia rossa di Garibaldi, il ritratto di un tale Francesco Crispi, il grammofono soffocato che riproduce il coro del Nabucco, lo strazio d’amore di compari Turiddu, il gracchiare d’una radio che funziona male e il signor Manerchia che suona al pianoforte Oi Marì quanto suonno ch’aggio perso per te.

 Spero che la fede dei soci della Società Operaia nel loro sodalizio e quella nel Dio di Abramo, lo stesso Dio di mia madre e mio padre, e la storia del nuovo millennio diano ancora voce alla tastiera di quel pianoforte per cantare un amore non più senza amore ricambiato...

Sebastiano LO IACONO

LA STORIA

Quel 19 marzo del 1863

 La Società Operaia di Mutuo Soccorso di Mistretta nacque in un’epoca di grandi ferventi civili anche per l’antica capitale dei Nebrodi. L’atto di costituzione risale al 19 marzo 1863. Una vera e propria data storica, se si considera che lo spirito dei soci fondatori, quello del mutuo soccorso, fu caratterizzato da un progetto di solidarietà che, per quell’epoca, si può giudicare avveniristico.

 L’iniziativa di dare vita a un sodalizio che rappresentasse il mondo del lavoro artigianale fu presa da tre esponenti della classe artigiana locale. Bisogna ricordarne i nomi, anche per dare onore alla loro tanto modesta quanto concreta utopia di mettere insieme un potenziale umano, sociale e civile di enorme interesse per lo studio della cosiddetta microstoria.

I mastri fondatori

 Mastro Giuseppe Catania, falegname; don Francesco Marchese, sacerdote; Giovanni Bavisotto, ebanista, nonché cavaliere: furono questi i protagonisti di quel progetto di solidarismo di classe che diventò reale subito dopo il conseguimento dell’Unità d’Italia. L’associazione, una delle prime nate in Sicilia, raccolse il consenso di 86 artigiani.

Uno slogan e un simbolo
 Venne scelto, per così dire, uno slogan: “Ama il  prossimo tuo come te stesso”. Il simbolo adottato fu altrettanto chiaro ed esplicito: una mano che stringe un’altra mano. Gli ideali di base di questo connubio di artigiani sono presto detti: fratellanza universale, solidarietà, impegno civile per l’emancipazione dal bisogno, esaltazione del lavoro come fattore di dignità della persona.

 Fu così, che in mezzo alla stagnante palude della vita di paese, sorse un sodalizio con lo scopo di rendere concreti e operativi quegli ideali che in Sicilia si erano diffusi, come un vento salutare di rinnovamento e rinascita, dopo la conclusione di quel processo difficile e drammatico di unificazione nazionale che gli storici hanno chiamato Risorgimento.

Galantuomini e cittadini

 All’epoca, non era ancora termine fuori moda usare la parola galantuomini. Anche la parola cittadino aveva un significato di prestigio ed era priva di risonanze retoriche. Fu, dunque, un gruppo di galantuomini e cittadini, ovvero un pugno di uomini d’onore, nel senso autentico e pulito di questo concetto, a costruire una delle associazioni più antiche di Mistretta e più attiva per numero di soci e orgoglio delle proprie radici.

Tra passato, presente e futuro

 Tradizioni, motivazioni ideali, nostalgie di una gloria che non c’è più, crisi dell’artigianato, modificazioni strutturali, economiche e culturali sono questi oramai i termini di un dibattito che coinvolge i soci di un sodalizio che si interroga sul proprio futuro. L’utopia del passato non regge più alle sfide della modernità. Le classi artigiane di oggi, come quelle di ieri, sembrano disarmate di fronte alle incognite del futuro prossimo. Non basta più l’idealismo filantropico del XIX secolo. 

 Una politica a favore dell’artigianato potrebbe fare risorgere dalle proprie ceneri questo sodalizio e molte altre associazioni dei Nebrodi. Non è facile. I cambiamenti epocali non si fanno con la bacchetta magica.

 La Società Operaia resta ancora un’istituzione che, nel rispetto di un vincolo statutario, vuole conservare le proprie tradizioni e lanciare una sfida ai giovani. Gli esempi del passato, gli ideali di fraternità e concordia, quelli di solidarietà e collaborazione sociale, civile e culturale hanno bisogno di essere rinvigoriti.

Come una fede e come una quercia

 La Società Operaia per 137 anni è stata una fede laica, un sacrario di memorie, un tempio laico di ideali religiosi e civili che gli artigiani di Mistretta hanno coltivato e intendono coltivare. Ancora oggi è, per così dire, una pianta, un grande albero, una vecchia quercia di montagna che ha bisogno di nutrimenti umani, culturali e sociali.

Sodalizio e politica

 Dopo la costituzione, la Società Operaia acquistò notevole autorevolezza nel contesto cittadino. La sua organizzazione interna, il numero di soci e le posizioni prese in merito a tanti problemi della comunità locale le assegnarono un ruolo prioritario. Restando estranea a organizzazioni politiche e sindacali di lavoratori e artigiani, l’associazione è stata palestra di partecipazione e democrazia. Molti documenti confermano questo impegno. Quando, per esempio, venne approvato il suffragio elettorale universale il suo peso, anche politico, risultò fondamentale.

Mazzini e San Giuseppe

 Con l’avvento in Sicilia dell’annunciata e fallita rivoluzione garibaldina, il verbo della giustizia sociale, il sogno di un’Italia unita e i messaggi del Risorgimento furono percepiti e captati con una tale partecipazione dai ceti artigiani più evoluti di Mistretta, tanto che fu processo di evoluzione naturale procedere alla costituzione di un organismo che volesse realizzare questo complesso di ideali che vanno dal solidarismo cristiano all’egualitarismo di Mazzini. 

L’eroe dei due Mondi

 Peppino Garibardo e Mazzini, nonché il Santo patriarca, artigiano per eccellenza, San Giuseppe, scelto come patrono del sodalizio, furono i riferimenti ideologici degli artigiani. Costruire un sodalizio, chiamato Società Operaia di mutuo soccorso, fu uno sforzo enorme.

 L’ideologia del lavoro che nobilita l’uomo trova conferma simbolica nell’immagine dell'artigiano-santo e nell’esercizio quotidiano di un ceto sociale che si distingue per creatività, fantasia e stile nella produzione di manufatti di pregevole fattura.

 Siamo nel 1863. Il liberalismo avanza. Il socialismo anche. L’Italia di Cavour cresce e va avanti con passi incerti. Il potere clericale, quello temporale, barcolla. La legge sull'espropriazione dei beni ecclesiastici ne è un esempio. I cattolici si sentono traditi dallo Stato. Ma l’Italia unita non è nata in funzione anti-cristiana. I cattolici, dopo Porta Pia, si sentono sconfitti, quasi prigionieri. Si astengono dalla politica per farvi ingresso trionfale successivamente. L’autentico potere spirituale della Chiesa saprà, comunque, affermarsi.

 Garibaldi diventa presidente onorario perpetuo. Mazzini, Garibaldi e San Giuseppe: sono questi i miti-simbolo, che alcuni hanno definito strana commistione tra il diavolo e l’acqua santa, di un ceto artigiano che vuole testardamente difendersi dagli assalti del modernismo anti-clericale.

 L’utopia si fa sodalizio. Negli animi degli illetterati artigiani, che vagheggiano come scolaretti di catechismo le glorie di Amastra, un sacerdote ci mette lo zampino e accende una scintilla. Fatti i primi passi, il resto diventa più facile. L’ideologia del mutuo soccorso diventa prassi, sistema, operatività, impegno quotidiano.  

Il telegramma di Garibaldi

 L’Eroe accetta la nomina.  La definisce tributo di affetto. Con un biglietto, inviato da Caprera il 12 ottobre 1863, così scrisse agli artigiani di Mistretta: “Accetto con grata soddisfazione il titolo di Vostro presidente perpetuo e Vi auguro l’avvenire più fortunato. Lasciate che stringa a Voi tutte le mani”.

 Il biglietto autografo diventa feticcio, reliquia, frammento toccabile dell’eroe lontano e intoccabile. Le parole dell’eroe-mito mandano in fibrillazione i cuori degli artigiani mistrettesi. Confermano nella mobilitazione. All’epoca della spedizione dei Mille, il Comune partecipa con un contributo economico e alcuni artigiani, tra cui il magnano Domenico Cardinale, scendono a Palermo per indossare la camicia rossa di don Peppino, liberatore della Sicilia. Sarà un sogno di breve durata. Storia e letteratura ci dicono che non cambierà nulla.

 Il nuovo Regno d’Italia si assesta, cresce e acquista identità europea. Nel Meridione, ahinoi, ci sono ancora masse popolari affamate, analfabete e prive di diritto di voto. La questione meridionale è piaga aperta. Da Bronte ad Alcara li Fusi, scoppiano violente ribellioni. La delusione cresce. La nuova Italia rischia di somigliare a quella vecchia.

La Bandiera tricolore

 A questo punto della situazione, qui riassunta in maniera sintetica, gli artigiani decidono di fare un grande passo. Sarà una scelta coraggiosa: mettersi assieme e costruire, dentro i rigorosi confini della legge, l’emancipazione reale delle classi subalterne. A questo scopo, il simbolo emotivamente forte della bandiera nazionale viene scelto come emblema d’una volontà di partecipazione alla grande storia che si sta consumando lontana, quasi estranea, dalla periferia del Regno.

 Bisogna liberare dalla miseria e dall’ignoranza gli artigiani e i lavoratori. Per questo nobile fine gli artigiani mistrettesi non scelgono né il socialismo rivoluzionario e neppure il sindacalismo rosso. Preferiscono parlare di solidarismo cristiano, giustizia sociale ed eguaglianza con un’ottica e una prospettiva diverse.

 “La miseria -affermano- è delitto. Bisogna sconfiggerla, procedere all’istruzione del ceto artigiano e migliorare la qualità della vita dei soci disoccupati, bisognosi, soli, vedovi o abbandonati”. Bisogna occuparsi anche, in qualche modo, dei soci defunti.

Il primo Statuto

 Viene elaborato il documento costitutivo del sodalizio. Si procede all’atto costitutivo con tutti questi contenuti ideologici, assimilati in modo più o meno ingenuo, ma con una speranza, una vera e propria fede: costruire l’emancipazione reale e non ideale degli artigiani.

 Questi, dunque, sono i fondamentali concetti costitutivi della Società Operaia: solidarietà nella diuturna fatica; assistenza sanitaria; assistenza nelle ore tristi e buie della vecchiaia; erogazione di sussidi mutualistici; socializzazione tra i soci; scambi culturali; partecipazione al dolore dei soci e dei parenti, in caso di morte e durante le onoranze funebri.

Dalla pietas allo Stato sociale

 Si passa dalla civiltà della pietas verso chi soffre e muore alla partecipazione concreta ai bisogni con l’erogazione di un servizio sanitario e di una serie di sussidi economici che lo Stato post-unitario non aveva né inventato né messo in atto. Da questo punto di vista, la Società Operaia anticipa lo stato sociale e la cosiddetta politica del welfare. 

Dio, Patria, Chiesa, Lavoro e Famiglia

 Alla base di questo progetto di assistenza sociale ci sono gli ideali mazziniani-garibaldini-cristiani delle classi medie del Meridione d’Italia: amore di Patria (con la maiuscola), libertà, civismo, eroismo popolare, mitologie personali e collettive, esaltazione di eroismi personali, associazionismo e individualismo. Quest’ultimo non diventa mai collettivismo anonimo. Lo spirito di classe non degenera in corporativismo.  Dio, Patria, Chiesa, Lavoro e Famiglia sono i pezzi del mosaico con cui costruire il sodalizio, cellula della società nuova.

Massoni e muratori

 Passano gli anni del rodaggio. Nell’evoluzione storica del sodalizio si registra una novità: alcuni soci e componenti del Consiglio di Amministrazione assumono atteggiamenti massoni e anticlericali. La massoneria, predicata tra gli artigiani da alcuni notabili, non attecchirà. I documenti confermano questo passaggio dello spirito massonico, il quale scomparirà del tutto, poco dopo, senza drammi né conflitti, anche perché la maggioranza del ceto artigiano mistrettese è fedele alla Patria tanto quanto ai principi del cattolicesimo romano.

Il Regolamento scomparso

 Dopo i primi anni di vita, la Società pare che decida di disciplinare il comportamento dei soci e quello del sodalizio attraverso la stesura di un Regolamento sociale. Questo documento non è stato trovato negli archivi. Attraverso atti deliberativi e verbali dell’Assemblea dei soci e del Consiglio di Amministrazione si possono ricostruire gli scopi della Società negli anni successivi alla costituzione e alcuni contenuti di quel Regolamento.

Sussidi e istruzione

 Si promuove l’istruzione delle classi artigiane e si assicura ai soci un sussidio in caso di malattia. Più in generale, si cerca di promuovere il benessere socio-economico degli artigiani. Per quanto riguarda il sussidio ai bisognosi, pare che la Società erogasse eccezionalmente, tramite piccoli prestiti, anche un assegno di assistenza temporaneo.

Onestà e buoni costumi

 I soci si distinguevano in effettivi e onorari. Alla prima categoria appartenevano quanti praticassero un’arte, un mestiere o una professione affine. Nella seconda categoria c’erano quelli che aspiravano a iscriversi e che almeno fossero impiegati, possidenti, funzionari pubblici o privati, militari, sacerdoti e così via. L’elettorato attivo e passivo era prerogativa assoluta dei soci effettivi. I soci dovevano contribuire economicamente con il versamento di una tassa di iscrizione e ammissione e una quota mensile. Anche ai soci onorari era riconosciuto il diritto al soccorso, in caso di malattia, e ovviamente potevano frequentare i locali sociali. Tutti, comunque, erano tenuti a un impegno preciso: condurre vita operosa e sobria, conservare buoni costumi e restare onesti e puliti, sia in famiglia che nella vita pubblica.

 Ogni socio defunto aveva diritto a godere di una solenne partecipazione dei colleghi di sodalizio al rito funebre, attraverso la cerimonia rituale dell’accompagnamento.

 Troviamo, in questa attività del sodalizio, il retaggio di alcune antiche Confraternite religiose, il cui compito era quello esclusivo di seppellire i confratelli, gestire la ritualità funebre e occuparsi dell’esercizio della pietà cristiana nei riguardi dei fratelli scomparsi. Il socio defunto veniva accompagnato al Cimitero pubblico, secondo le usanze del secolo scorso sopravvissute fino agli inizi del Novecento, con la banda e da un corteo ufficiale di soci effettivi.

La morte espulsa

 Nella società contemporanea la morte viene, per così dire, rimossa ed espulsa dall’orizzonte esistenziale di ogni individuo. Sembra sia una possibilità impossibile. A differenza del Medioevo, allorché il memento mori accompagnava l’esistenza terrena di ognuno. Anche per questo rovesciamento di prospettiva la tradizione del cosiddetto accompagnamento funebre, con banda e corteo, è stata messa in discussione. E’ un’istituzione che in tante società di mutuo soccorso tende a scomparire, suscitando animate discussioni.

 Nelle ritualità che accompagnano il morire sono in ballo ragioni di prestigio sociale del defunto, dei familiari e dei colleghi del trapassato, nonché implicazioni sociali, psicologiche e culturali che hanno imposto il rispetto di ritualità che si considerano relitti da abolire. Le marce funebri non ci sono più, tranne in alcuni paesi del Meridione d’Italia dove la presenza della banda sopravvive. Anche ragioni economiche hanno determinato la riduzione o eliminazione della partecipazione al lutto dei parenti del socio defunto.

 Il bilancio dei sodalizi di mutuo soccorso non consente più di erogare sussidi di malattia, neppure in caso di assoluta indigenza. Non è possibile affrontare il costo d’una banda. L’istituzione dell’accompagnamento scomparirà lentamente, nonostante i soci più anziani considerino l’evento una perdita. La morte e il morire saranno emarginati e rimossi dall’inautentico orizzonte esistenziale di individui finiti e limitati, a cui la società del benessere dà l’illusione di una falsa immortalità.

Francesco Crispi: chi era costui?

 Una delle decisioni che gli amministratori presero, pochi anni dopo la costituzione, fu la nomina di un vicepresidente onorario. La scelta cadde su tale Francesco Crispi. Per eliminare equivoci e confusioni circa l’identità di questo personaggio, occorre citare integralmente un brano dello studio di Gaetano Di Salvo (Associazionismo e democrazia a Mistretta (1860-1910), Scuola e Ufficio, Mistretta, s.d., pag. 55).

  <<L'undici marzo 1865 -scrive Di Salvo- con voti unanimi espressi segretamente, è accolta la domanda dell'avvocato Francesco Crispi, di Palazzo Adriano, sottoprefetto, che il successivo 19 marzo viene acclamato vicepresidente onorario perpetuo. Ci si è chiesto se l'avvocato Francesco Crispi, sottoprefetto di Mistretta almeno fino a tutto il 1867, fosse o no lo Statista. E' fondamentale, per potere pervenire a una conclusione certa, stabilire se l'intendente Francesco Crispi, nominato a metà ottobre 1860, e il succitato sottoprefetto siano la stessa persona. Siamo propensi a scegliere questa ipotesi, in quanto il Consiglio comunale di Mistretta, riunito in seduta straordinaria il 15 novembre 1866 proprio per chiedere che il sottoprefetto non venisse trasferito a Monteleone, sottolineò che "l'avvocato Crispi, negli anni in cui ha tenuto l'Ufficio di sottoprefetto di questo circondario, ebbe a superare le maggiori difficoltà politiche ed amministrative conseguenti al mutato regime". Si deve ritenere che l'intendente Francesco Crispi, di Antonino (così egli si firma negli atti del 1860), e il sottoprefetto siano la stessa persona. Questa tesi è confermata da Renato Composto, che in “Giovinezza di Francesco Crispi” asserisce che quel funzionario, nato occasionalmente a Sciacca, ma originario di Palazzo Adriano, fu nominato, con decreto firmato dal Mordini e dall'omonimo Crispi, intendente di Mistretta, carica praticamente equivalente a quella di sottoprefetto. Precisa poi che il funzionario pubblicò a Mistretta, nel 1864, un saggio su Le poesie edite e inedite di monsignor Giuseppe Crispi. A ulteriore conferma della tesi sostenuta, si aggiunge che le firme apposte sugli atti del sottoprefetto appaiono diverse da quelle dello Statista e che il ritratto dell'avvocato Francesco Crispi, vicepresidente onorario perpetuo della Società Operaia, non somiglia affatto allo Statista. L'errore di persona sarebbe stato possibile a causa del fatto che i due Crispi furono coetanei, entrambi avvocati e parenti fra di loro. L'intendente di Mistretta aggiungeva alla sua firma la paternità, proprio per distinguersi dall'omonimo e più famoso parente, figlio di Tommaso, nonché nato a Ribera>>.

Solo mastri artigiani 

 Per essere ammessi, l'articolo 22 del Regolamento quantificava il diritto di ammissione in base all'età del richiedente. La domanda di ammissione veniva valutata con votazione segreta. E' da sottolineare la rigida applicazione della norma che consentiva l'accesso come soci effettivi solo a operai e artigiani. Al sacerdote Francesco Marchese, uno dei promotori del sodalizio, difatti, con delibera del 10 maggio 1863, venne negata l'ammissione a socio non essendo, appunto, artigiano. L'articolo 3 dello stesso Regolamento vietava l'accesso, nella categoria dei soci effettivi, a persone  che non esercitassero più nessun arte o mestiere. Il 29 maggio 1864, l'Assemblea delibera che i soci effettivi devono essere nella "capacità di compiere un lavoro nell'arte che  professano".

Gli organi della Società Operaia

 Furono questi gli organi principali del sodalizio: l'Assemblea, il Consiglio, il Presidente, il Centurione, il Cassiere e il Segretario. L'Assemblea, che aveva il potere di prendere qualsiasi decisione ritenuta utile agli interessi del sodalizio, poteva modificare il Regolamento. Provvedeva all'elezione del Consiglio, del Presidente e delle altre cariche minori. Si riuniva ordinariamente a fine marzo. La convocazione straordinaria era possibile a seguito di una decisione del Consiglio o su richiesta di un adeguato numero di soci.

 Il Consiglio era formato da 18 membri, oltre il Presidente e il Centurione, e veniva parzialmente rinnovato, per un terzo, ogni anno. Il Consiglio, tramite votazione segreta, eleggeva nel suo interno sei responsabili di tre settori o sezioni: amministrazione, soccorso, vigilanza. Ogni sezione operativa era diretta da un preside, scelto fra i sei componenti. Il Consiglio era convocato dal presidente con invito scritto. Le sedute erano valide se, in prima convocazione, interveniva la metà più uno dei consiglieri. Per la seconda convocazione, non c'era nessun limite. Le votazioni avvenivano per appello nominale. Erano segrete per l'ammissione di nuovi soci. L'ordine del giorno della riunione e l'invito dovevano essere affissi nei locali del sodalizio. Il Consiglio aveva il governo del sodalizio e autorizzava il presidente a stipulare contratti, assumere o licenziare collaboratori, nominare gli insegnanti della Scuola serotina e della Scuola di disegno. Approvava i bilanci preventivi, nonché, dopo il parere di una commissione, i conti del cassiere e del centurione. Predisponeva anche gli atti per le riunioni dell'Assemblea.

 Il presidente, eletto direttamente dell'Assemblea, rappresentava la Società, presiedeva l'Assemblea e il Consiglio, dava esecuzione alle decisioni di quest'ultimo, controfirmava i mandati di pagamento e d'incasso. Anche il centurione era eletto dall'Assemblea, incassava le contribuzioni e ne faceva versamento al cassiere. Il centurione provvedeva anche a organizzare le visite del medico sociale presso i soci ammalati. Il cassiere custodiva le somme raccolte dal centurione ed effettuava i pagamenti. Sulla gestione della contabilità potevano essere fatte rigorose verifiche mensili. Il segretario assisteva gli organi collegiali durante le riunioni e redigeva i verbali. Si occupava della corrispondenza, custodiva registri e documenti. Poteva esprimere pareri consultivi. Le cariche sociali duravano un anno. Era previsto l'istituto dell'immediata rieleggibilità. L'esercizio finanziario decorreva dal primo maggio al 30 aprile.

Il catechismo politico

 Il 16 novembre 1863, il Consiglio decide di procedere all'indottrinamento politico dei soci. Si delibera così di "farsi, una volta al mese, un catechismo politico morale", a cui i soci hanno l'obbligo di partecipare, pena la multa di "centesimi 10 per chi si attrassa", cioè per gli assenti. La decisione non manca di suscitare consensi e rifiuti.

La scuola serotina
 Contemporaneamente si avvia la scuola serale, altrimenti detta serotina. Vi si impartivano lezioni di italiano, matematica e calligrafia. Giuseppe Marciante, anch'egli sacerdote, fu uno dei primi insegnanti. La scelta conferma come il clero fosse in primo piano nell'acculturazione del ceto artigiano dell'epoca, ancora caratterizzato da un forte tasso di analfabetismo. I primi anni di scuola sono un successo. Il sodalizio acquista il materiale didattico e paga il compenso all'insegnante. Dopo di che, si chiedono al Comune locali più ampi e vengono concessi due terrani del vicino e soppresso monastero della suore Benedettine.

 Il Consiglio comunale, all'unanimità dei presenti, con l'eccezione di mastro Michele Azzolina, che si astiene perché consigliere della Società Operaia, accoglie la richiesta. Nella delibera del Consiglio comunale del 14 maggio 1868, si legge che "va soddisfatta questa lodevole bramosia di volere istruzione" da parte degli artigiani. La scuola serale per operai adulti funzionerà egregiamente per circa trenta anni. La Società utilizzerà aiuti finanziari concessi dal Comune, dalla Deputazione provinciale e dalla Camera di Commercio di Messina. Il 19 dicembre 1869 il Comune, difatti, deliberò di contribuire con sussidio di "lire duecento per il mantenimento della scuola degli adulti operai".

La scuola di disegno

 Verso la fine del secolo scorso, un'altra iniziativa, che viene definita un fiore all'occhiello del sodalizio ancora oggi, fu l'istituzione della Scuola di Disegno. Uno dei primi insegnanti fu lo scultore Noè Marullo, a cui la scuola sarà poi intitolata, tramite la cui personalità si contava di trasmettere l'amore per l'arte ai figli dei soci. La scuola funzionò fino agli anni Sessanta. A dirigere la scuola c’è stato Bernardino Di Salvo, ora ispettore scolastico e funzionario della Sovrintendenza scolastica regionale, che prima era insegnante di materie artistiche. Di Salvo è figlio di Liborio, tipografo, detto stampature, il quale è stato presidente della Società Operaia per quattro legislature. Un altro insegnante della stessa scuola è stato Mario Biffarella, pittore. La scuola di disegno fu costretta a chiudere per mancanza di fondi. L’istituzione riempì un altro vuoto: quello della mancanza di un’efficace scuola di formazione professionale, capace di educare all'esercizio dell’artigianato.

 <<Fin dal 1869 funzionavano a Mistretta -si legge nel libro Dal Regio Ginnasio al Liceo Manzoni (Messina, 1999, pag. 25)- scuole elementari e ginnasiali degli adulti operai nelle quali si insegnava, per utilità degli scultori e artisti in gesso, degli ebanisti, incisori e agrimensori, il disegno geometrico, lineare, architettonico, di ornato, di rilievo e la calligrafia. Le spese di gestione erano sostenute in parte dal Municipio e in parte dagli alunni mediante le tasse scolastiche. Gli adulti operai, in particolare, erano tenuti a gratificare l’insegnante di Disegno con un contributo personale. Nel 1879, il Ministero per l’Agricoltura e Commercio sollecitava Enti Locali e Camere di Commercio ad aprire scuole di arti e mestieri per favorire il mondo artigiano e la classe lavoratrice, offrendo la possibilità di apprendere quelle nozioni scientifiche e di arte applicata che non potevano essere apprese solo con la pratica>>.

 La Società Operai si adeguò con una certa rapidità a queste disposizioni nazionali in materia di politica scolastica.

Assistenza e soccorso

 A decorrere dal sesto giorno di malattia, i soci potevano usufruire di un sussidio di sostegno giornaliero di lire 1,25. Era un assegno considerato vitale e insostituibile. Si materializzò così il principio della solidarietà nei confronti dei bisognosi. I soci, comunque, all'atto dell'iscrizione dovevano essere in buona salute. Una delibera del 22 maggio 1864 nega l'ammissione di un aspirante socio perché "mal messo con la salute". Lo stato di malattia doveva essere certificato da un medico nominato dalla Società, onde evitare che qualcuno potesse approfittare del sussidio senza effettiva necessità. Al medico era assegnato un compenso forfetario annuale. In merito all'assegnazione del sussidio, frequenti furono i contenziosi fra soci e organi del sodalizio: le richieste erano numerose e l'amministrazione cercava di limitare il soccorso a casi assolutamente certi e gravi, non potendo concedere sussidi  a pioggia o alla cieca. In sostituzione del sussidio di soccorso, la Società assegnava anche un contributo unico di 50 lire, dietro richiesta degli interessati, a chi dovesse praticare cure e interventi al di fuori del perimetro comunale. In questo caso, il socio malato era obbligato a certificare e rendicontare le spese mediche affrontate.

Notabili e professionisti

 Dopo questi provvedimenti la Società acquista ancor di più prestigio. Sopraggiungono numerose domande di ammissione da parte di notabili e professionisti. Medici e avvocati, ceto medio intellettuale e terziario impiegatizio tentano di determinare una rivoluzione. Non sfugge, evidentemente, l'importanza del sodalizio nel gioco politico. Queste domande di ammissione fanno parte, per così dire, di una regia politica che ha uno scopo: mettere le mani sul sodalizio degli operai e artigiani con l'intenzione di condizionarlo. In questa stagione, comunque, non ci sarà mai contrapposizione tra il sodalizio e le autorità comunali. Soci e amministratori cercano dialogo e collaborazione. 

Contro tasse e carovita

 Gli interventi richiesti, per migliorare la qualità della vita, furono soprattutto mirati a ridurre il carico fiscale e il carovita. Sono illuminanti, in tal senso, le deliberazioni in cui il Consiglio indica sette soci che possano collaborare con l'assessore comunale all'Annona onde far cessare gli abusi dei commercianti. La delibera, che porta la data del 7 marzo 1874, mette a fuoco una situazione economica difficile e senza dubbio drammatica.

Il conflitto con le autorità religiose

 Negli anni 1866-1877, a seguito della legge sulla soppressione degli ordini religiosi, la Società Operaia occupa alcuni locali del monastero delle suore Benedettine. Il fatto, che provocherà lo sdegno e la riprovazione del vescovo, è l'inizio di un conflitto che avrà lunghi strascichi. I fedeli vengono ammoniti solennemente a non fare parte di un'associazione che mostra di non rispettare i diritti della Chiesa e dei suoi ordini religiosi, anche in materia di gestione dei beni temporali. L'ammonizione fa il suo effetto. Le iscrizioni subiscono una stasi. Molti soci hanno una crisi di coscienza. Stessa crisi subirono molti italiani che, pur essendo cattolici e fermamente convinti del processo di unificazione dello Stato democratico, non compresero e non poterono sopportare gli atteggiamenti anti-unitari della Chiesa. La contrapposizione fra autorità ecclesiastiche e Società Operaia fu definitivamente risolta nel luglio 1873, in occasione della visita pastorale del vescovo della Diocesi.

Arriva il vescovo e mette pace
 La delibera di Consiglio del 15 luglio così rimarca la ritrovata pacificazione: "Memore la rappresentanza della Società Operaia dei sani e provvidi atti compiuti dal vescovo qui in atto in sacra visita, con i quali si è degnato togliere ogni questione di censura che da tempo ha fatto arrestare il rapido progresso di questa associazione; considerando essere dovere della rappresentanza sociale provvedere per un avvicinamento con quelli i quali reputansi autori della sparsa notizia di censura e che il miglior partito per riuscire a questo intento sarebbe quello di invitare il vescovo e i suoi, nonché l'arciprete e il vicario, a un pranzo per ivi scambiare parole di reciproco affetto e ciò che sarebbe per la Società un alto onore, la quale ripigliando il primiero prestigio che per malintesi religiosi aveva in parte perduto, riuscirà a farsi grande per come lo era un tempo, faculta (dà facoltà al presidente, n.d.r.) il presidente e i consiglieri a rendere, in nome della Società, i dovuti omaggi e ringraziamenti al vescovo".

 Il brano della delibera, riportato integralmente, documenta il periodare ampio e retorico dei verbali del sodalizio e la fine delle ostilità con le gerarchie ecclesiastiche. La conciliazione, sigillata da un pranzo, consente di riprendere vigore e slancio operativo.

Si apre bottega per dar da mangiare

 Nel luglio 1864, proseguendo l'impegno a favore degli strati sociali più indigenti, la Società apre una bottega di generi alimentari di prima necessità. Nel febbraio 1866, si delibera di assegnare una serie di sussidi per le famiglie povere. Il contributo è determinato dal clima di festa dei baccanali di carnevale. Nel marzo 1874, viene presa un'altra deliberazione di rilievo: l'acquisto di una salma di frumento da trasformare in pane e distribuire alle famiglie bisognose. Anche questo provvedimento fotografa la situazione di estrema miseria delle classi operaie mistrettesi e l'attenzione del sodalizio verso i meno abbienti. Per proseguire in questo impegno, la Società nomina una commissione con l'incarico quasi permanente di raccogliere somme da utilizzare per dare pane e farina ai soci senza lavoro. 

Il riconoscimento giuridico

 Il 9 dicembre 1871 la Società assume un'altra iniziativa: aderisce all'invito del giornale L'Operaio, periodico che si pubblicava a Torino, onde chiedere il riconoscimento giuridico delle Società Operaie con qualifica di ente morale. Si procede poi all'istituzione di una commissione che studi la possibilità di dare vita a una Cassa di risparmio.

La Biblioteca e lo Statuto

 Il 28 gennaio 1872 s’inaugura la Biblioteca sociale, la quale attualmente conta attualmente poco più di mille volumi. Giovanni Travagliato ha realizzato recentemente il catalogo generale per autori del patrimonio librario. Negli anni Ottanta di questo secolo era stato sistemato lo schedario, ordinando, secondo adeguati criteri di biblioteconomia, la collocazione delle opere. Due bibliotecari dell’epoca più recente sono stati Giuseppe Coniglio e Pietro La Rosa.

 Verso la fine del 1874, vengono apportate modifiche al Regolamento, che d’ora in poi, viene denominato Statuto.

Nuovi sodalizi a Mistretta

 Successivamente, a Mistretta, esattamente il 5 settembre 1875, nasce la società La Cerere, che raccoglie e rappresenta gli allevatori. Nascono subito dopo la Società fra i Militari in congedo (10 gennaio 1877) e la Società Agricola (28 aprile 1889).

 Questi nuovi sodalizi mettono in primo piano l'obiettivo del mutuo soccorso. I loro statuti ricalcano quello della Società Operaia e rimarcano la necessità che ci sia il riconoscimento giuridico di questi sodalizi, con la concessione di quei benefici previsti dalla legge N. 3818 del 15 aprile 1866.

 Lo scopo solidaristico diventerà più concreto allorché, su aree concesse gratuitamente dal Comune, vengono costruite le cripte sociali dei rispettivi sodalizi mistrettesi. La sepoltura di soci defunti e familiari è, difatti, un altro compito del mutuo soccorso.

La cripta e la cappella dei soci defunti
 Quella della Società Operaia cominciò a essere costruita verso la fine del secolo scorso e venne inaugurata nel 1900. A realizzarla furono alcuni soci che, per la circostanza, si misero insieme in forma cooperativa.

Lo Statuto approvato

 Il primo sodalizio di Mistretta che ottenne il riconoscimento giuridico fu quello degli artigiani. Il provvedimento a favore della Società Operaia sopraggiunse il 10 giugno 1890. La Società Agricola venne riconosciuta giuridicamente il 23 dicembre 1897; la Società fra i Militari in congedo, il 22 novembre 1902. Per il riconoscimento giuridico della società La Cerere bisognerà attendere il 2 settembre 1953.

 La richiesta di omologazione dello Statuto della Società Operaia, firmata dal presidente Liborio Smriglio, fu Luigi, venne indirizzata al presidente del Tribunale civile di Mistretta il 3 giugno 1890.

 In nome di Sua Maestà Umberto I, per grazia di Dio e per volontà della Nazione Re d'Italia, il tribunale di Mistretta approvò così lo Statuto. Nel decreto di riconoscimento giuridico si citano le modifiche successive, approvate dall’Assemblea il 2 marzo e il 25 maggio 1890.

Lo Statuto rinnovato

 Il nuovo Statuto prevede l'introduzione di un nuovo organo. E' la Giunta di Amministrazione, composta dal presidente, dal suo vice e da tre commissari, delegati a occuparsi del soccorso, della vigilanza e delle finanze. Cessano di esistere le tre sezioni previste dallo Statuto precedente. Un'altra novità è il Comitato dei sindaci, composto da tre sindaci effettivi e due supplenti. I sindaci restano in carica tre anni e non possono avere rapporti di parentela con gli amministratori. Le altre cariche sociali restano invariate, anche quanto a durata legislativa. Il presidente viene eletto direttamente dall'Assemblea.

Sodalizi e Società Operaie nei Nebrodi

 La Società Operaia di Santo Stefano Camastra nacque il 14 aprile 1865. Il 13 febbraio 1868 venne fondata quella di Nicosia. Al primo giugno 1871 risale quella di Tusa e al 1863 quella di Pettineo.

 A Mistretta, l'associazione Casino di conversazione risale al 1846. Abbandonerà questa denominazione e, dal 1881 in poi, sarà chiamata Circolo Unione.

 Nel 1889, nacque la Società cooperativa muratori. Successivamente si registra la formazione di un'associazione di ebanisti e falegnami. Queste due ultime associazioni faranno riferimento al Consiglio della Società Operaia.

 Nel 1892 si costituisce un magazzino di consumo. L'iniziativa, che si tenterà di trasformare in cooperativa di consumo, fu presa dal sodalizio degli artigiani e da quello dei militari in congedo. Sono tentativi di cooperazione che stentano ad attecchire. Falliranno presto. Il 9 agosto 1891 viene inaugurata la Società del tiro a segno. Ha il compito di organizzare gare annuali di questo sport. Verso la fine del 1890 sorse il Circolo filarmonico Vincenzo Bellini che, nonostante gli scopi artistici e ricreativi, assumerà decise posizioni politiche. Queste scelte provocheranno scandalo nell’ambito del sodalizio degli artigiani, dichiaratamente apolitici, almeno a parole, in base una prospettiva di mascheramento ideologico della realtà.

Dopo la prima guerra mondiale

 Durante il primo dopoguerra, la Società Operaia non perde la sua grinta amministrativa e la sua capacità propositiva. Alle autorità competenti viene chiesta la realizzazione di uno scalo ferroviario, in località Torremuzza, per servire gli abitanti dell'entroterra dei Nebrodi. Subito dopo si comincia a pensare alla realizzazione di un monumento ai caduti della Grande Guerra. L'opera, progettata e diretta dal commendatore e ingegnere Vincenzo Vinci, sarà inaugurata nel 1924 e collocata in piazza Vittorio Veneto.

Il fascismo

 Anche questo periodo storico fu una parentesi nera non solo per l'Italia di Cavour, Garibaldi, Mazzini e Giolitti, ma anche per la Società Operaia di Mistretta. Gli organi amministrativi, eletti democraticamente, vengono soppressi. Podestà e segretario politico del partito fascista cancellano con un colpo di spugna Consiglio, Giunta e Comitato dei sindaci. Il momento è drammatico. Bisogna adeguarsi e tacere.

Il direttorio

 Le gerarchie fasciste locali nominano un Direttorio, formato da sei soci, per amministrare il sodalizio. La delibera di Consiglio N. 18 del 21 dicembre 1931 consente di ricostruire questa fase. Il presidente dell'epoca, Luigi Smriglio, legge una lettera, datata 16 dicembre dello stesso anno e firmata dal rappresentante locale del fascismo, in cui si sollecita la trasformazione, per così dire genetica, della Società Operaia in Dopolavoro, nell'ottica delle disposizioni provinciali e nazionali impartite dal regime di Mussolini.

 "Prima di chiedere lo scioglimento di codesta Società -scrisse il segretario politico del partito fascista, Giuseppe Paternò- che ancora non ha provveduto alla trasformazione dello Statuto a norma delle disposizioni da me impartite, prego di comunicare ai dirigenti interessati che sono disposto a desistere da questo proposito solo se entro il corrente mese avranno provveduto a fare le modiche richieste. Allego una copia dello statuto-tipo che l'Assemblea avrà cura di approvare".

 E’ giocoforza fare buon viso a cattiva sorte: il presidente illustra le ragioni per cui il provvedimento imposto e richiesto dalle autorità politiche del fascismo è, addirittura, buono e giusto. Si afferma che un'eventuale opposizione significherebbe essere considerati antifascisti, nonché irriducibili oppositori del regime fascista. Si argomenta, infine, che dal punto di vista culturale e assistenziale, inquadrando la Società Operaia nei ranghi del fascismo, le modificazioni dello Statuto sarebbero operazione indolore, nonché utile agli scopi del sodalizio.

La fascistizzazione

 La fascistizzazione delle masse operaie, artigiane, contadine e operaie del Meridione d'Italia (l'hanno chiamata così gli storici) ha così luogo e ottiene successo. Anche la Società Operaia si fascistizza. Sono gli anni del consenso plebiscitario nei riguardi del Duce. Non ci poteva essere, in tal senso, una voce fuori dal coro che provenisse dal profondo sud e da un sodalizio di artigiani che aveva creduto a Garibaldi, a Mazzini, al Tricolore e che ora deve credere e obbedire al Duce.

Il Duce superuomo   

 Un tentativo drammatico di Basilio Filetto, bardaio, socio artigiano, nella commedia L'unistà ci campa, certifica questa adesione ideologica del ceto medio e degli artigiani al fascismo. L'esaltazione di Mussolini, non dittatore ma salvatore dei contadini, liberatore delle masse povere dallo sfruttamento della mafia, nonché redentore dei destini dell'Italia, altrimenti detto uomo della Provvidenza, raggiunge toni stucchevoli e solenni. La percezione della storia, in questa commedia di Filetto, diventa ideologia. Retorica e propaganda fascista, come si vede, penetrarono fortemente nelle coscienze del ceto medio. La realtà viene destorificata e si procede alla mitizzazione di Mussolini

Quella nera domenica del 3 gennaio 1932

 Il Consiglio della Società approva così la trasformazione del sodalizio in Dopolavoro. La decisione viene votata il 3 gennaio 1932. Quel giorno era domenica. Sono approvati, all'unanimità, gli articoli 1 e 4 dello statuto-tipo, imposti da Paternò come condizione necessaria e obbligatoria onde scongiurare la soppressione del sodalizio. Quei due articoli, considerati essenziali, prevedono la trasformazione del sodalizio in Dopolavoro e l'affidamento dell'amministrazione a un Direttorio, il quale deve riunirsi almeno una volta al mese.

 Il Direttorio è composto da un presidente, il quale nomina un cassiere, un censore di disciplina, un segretario, un direttore tecnico per le attività ricreative e culturali, un direttore per le attività assistenziali. Approvate queste modifiche, si passa all'abrogazione degli articoli dello Statuto che vanno dal numero 54 al numero 90. Una vera e propria decapitazione.

 L'Assemblea dei soci convocata per ratificare le decisioni del Consiglio, sotto la presidenza di Luigi Smriglio, approva. La seduta si svolge, in seconda convocazione, domenica 10 gennaio 1932. La Società Operaia, come era stata concepita dagli 86 soci fondatori, non c'è più. Il delitto è consumato dal regime fascista. Non è l'inizio della fine. La Società Operaia saprà risorgere dalla crisi.

La liberazione

 Crollato il fascismo, un gruppo di soci assume l'incarico di prendere contatti con il Comitato nazionale di liberazione, nonché con il Comando Militare Alleato onde procedere a stabilire una data in cui effettuare elezioni democratiche per eleggere i nuovi rappresentanti.

Domenica 15 agosto 1943: la rinascita

 C'è, a questo punto, una nuova domenica che segna la storia della Società Operaia. L'Assemblea straordinaria dei soci si tiene domenica 15 agosto 1943. Le operazioni cominciano alle ore 9.30. Si eleggono, in via provvisoria, il Consiglio e la Giunta di Amministrazione.

 La parola che risuona in questa occasione, questa volta senza retorica, è una sola: libertà.

 Consiglio e Giunta provvisori hanno il compito di amministrare fino alla seconda domenica di dicembre dello stesso anno, allorché si procederà all'elezione degli organi sociali con durata annuale, come previsto dallo Statuto sociale originario e non manipolato da intromissioni antidemocratiche.

 Le votazioni cominciano alle 9.45 e si concludono alle 12.15. Nel primo pomeriggio, alle 14.30, si aprono le urne e inizia lo spoglio delle schede. C'è emozione. Stanno per essere nominati gli amministratori di una nuova stagione di democrazia e libertà per il sodalizio degli artigiani. I votanti furono 120. Luigi Di Blasi venne eletto presidente con 115 voti, Giovanni Smriglio ottenne 116 voti e la carica di vicepresidente. Alfonso Melito (65 voti) diventò segretario, Marco Lo Iacono assunse il ruolo di cassiere (119 voti) e Custode Valenti quello di centurione (118 voti).

 Nella successiva riunione della Giunta di Amministrazione, il presidente distribuì le seguenti deleghe: Antonino Cardinale alle Finanze, Sebastiano Giordano al Soccorso e Pensioni, Antonino Lo Cascio alla Vigilanza, Antonino Marchese alla Cripta. Gli altri consiglieri eletti furono Benedetto Arena, fu Sebastiano; Antonino Belluomo, fu Liborio; Michele Chiarello, fu Sebastiano; Filippo Cuva, di Sebastiano; Biagio Di Buono, fu Calogero; Benedetto Ferrarello, di Antonino; Antonino La Valva, di Vincenzo; Saverio Lo Prinzi, fu Antonino; Nicolò Maniaci, di Antonino; Vincenzo Mentesana, di Giovanni; Antonino Di Salvo, di Giuseppe; Sebastiano Pettineo, di Michele; Filippo Sutera, fu Liborio.

 Nei documenti di questo passaggio storico si legge chiaramente una legittima gioia nei soci e negli amministratori per il ritorno alle originarie tradizioni democratiche del sodalizio.

Ritorna la democrazia

 Si svolse il 12 dicembre 1943. E' ancora domenica. Gli eletti furono Luigi Di Blasi, presidente; Salvatore Marchese, vicepresidente; Antonino Sciortino, segretario; Antonino Ribaudo, cassiere; Giuseppe Monastra, centurione. Il 3 gennaio 1944, il Consiglio di Amministrazione incarica Giuseppe Maniaci di occuparsi delle Finanze, Giovanni Travagliato della Vigilanza, Vincenzo Chiella di Soccorso e Pensioni, Antonino Marchese della Cripta. La nuova stagione storica comincia con la necessità di dimenticare il recente passato.

Il presidente più anziano

 Presidente nel 1945 e nel 1946, nonché negli anni 1954,  1955 e 1956, tocca a Salvatore Marchese, considerato l’amministratore della ricostruzione, il primato di socio più anziano. Marchese, difatti, è nato l’undici novembre 1900 e ha raggiunto la veneranda età di 99 anni. La sua ammissione a socio è del 24 agosto 1916. Anch’egli ha dedicato eccelse energie umane, morali e intellettuali nella gestione amministrativa del sodalizio.

In difesa del Tribunale

 Un altro delitto del fascismo consumato ai danni della città di Mistretta fu la soppressione, nel 1923, del Tribunale civile e penale. Una delibera del Consiglio di Amministrazione della Società Operaia, la N. 17 del 13 novembre 1944, mette il dito su questa decisione considerata sciagurata (la cancellazione degli uffici giudiziari venne sentita come un'onta grave e anche come una sorta di ritorsione politica) e chiede che, essendo il Tribunale di Patti distante oltre 100 chilometri dai paesi che gravitano su Mistretta, nonché essendo la storia della città ricca di meriti patriottici incancellabili e inalienabili, il Tribunale mistrettese venga a essere di nuovo istituito onde sanare un vero e proprio torto.

 Si minacciano pericoli di ordine pubblico e nasce un Comitato per la revoca della decisione di soppressione del Tribunale. Emerge, in questo periodo, la figura del magistrato Gaetano Miraulo, mistrettese, socio onorario, che s'impegna a far sì che ritorni a Mistretta l'esercizio della giusta giustizia. Un'altra figura che viene ricordata è quella del commendatore Edoardo Campisi, impegnato fino allo spasimo per le sorti del sodalizio e per quelle di Mistretta.

Sussidi ai reduci di guerra e colletta per l'ospedale

 Il 9 settembre 1945 il Consiglio approva l'erogazione di un "sussidio pro-fondo assistenza reduci" della seconda guerra mondiale e si occupa dei lavori di restauro dell'ospedale. A tal fine, si promuove una colletta. Per i reduci di guerra si stanziano 300 lire. Per l'ospedale si fa presente che sono stati raccolti 64.848 lire, ne sono stati spesi 68.939 e che mancano 4.091 lire. A pareggiare i conti sarà il Corpo musicale comunale, che si impegnarà nella raccolta della cifra mancante.

 Il 24 febbraio 1947, infine, si ritorna a parlare d'inaugurazione del nuovo tribunale. Nasce un comitato per organizzare festeggiamenti in pompa magna e la Società Operaia non può essere assente.

Si fa festa per il Tribunale

 Per celebrare il ritorno della Giustizia si decide di raccogliere almeno cinquemila lire. Partiti e altri sodalizi si impegnano con la stessa cifra. La mobilitazione, affinché il Tribunale, simbolo di libertà democratica, sia accolto con tripudio, raggiunge livelli vibranti.

Per una nuova Prefettura

 Un'altra fase di impegno civico riguarda la possibilità che Mistretta diventi sede di una nuova Prefettura o almeno capoluogo di un consorzio di Comuni. Il 2 febbraio 1954 si discute di tale possibilità. La candidatura di Sant'Agata Militello non è gradita, almeno a livello locale, e si fanno avanti ragioni storiche, sociali, economiche, culturali e istituzionali affinché Mistretta possa ospitare il nuovo ufficio. Il progetto non avrà seguito e neppure successo.

Protesta contro la Società elettrica

 I documenti segnalano, poi, un impegno della Società a favore del servizio di erogazione dell'energia elettrica. Si chiede, in questa fase di apertura ai bisogni civili, il potenziamento del servizio e di abolire la cosiddetta quota fissa, un balzello considerato eccessivo.

Società operaie unite

 Il 26 luglio 1954 interviene la decisione di partecipare all'assemblea plenaria delle Società Operaie della provincia di Messina. Sarà un congresso in grande stile dove sono invitati e presenti onorevoli e ministri. Gli artigiani considerano l'evento un'occasione da non perdere per fare conoscere bisogni e aspirazioni della categoria. L'otto luglio 1958 i rappresentanti del sodalizio partecipano alle elezioni della Commissione provinciale per l'artigianato.

Il centenario

 Dagli anni Sessanta in poi, si può dire che la storia della Società Operaia è quasi cronaca. C'è da citare la celebrazione del Centenario della fondazione. Anche quello fu un altro momento d’intensa emozione e partecipazione. Siamo a marzo del 1963. Nell'album fotografico del sodalizio ci sono immagini che fanno parte dell'archivio della storia e documentano uno spirito di classe non ancora esauritosi. Soci e amministratori, davanti al monumento a Garibaldi della villa comunale, opera di Marullo, riallacciano un legame di solidarietà che sarà ribadito nel novembre 1993, in occasione dei festeggiamenti per l'anniversario dei 130 anni di vita del sodalizio. Le due commemorazioni si concluderanno con la collocazione di altrettanti lapidi, il cui contenuto epigrafico ribadisce gl’ideali del sodalizio.

 Altri due momenti da ricordare nella vita della Società Operaia sono stati il temporaneo trasferimento in alcuni locali di via Nazionale, dopo il sisma del 1967, che impose lunghi restauri all’edificio di via Libertà che ospitava la vecchia scuola elementare, prima del ritorno nella sede originaria. 

Centotrentasei anni di Società Operaia

 Dopo 137 anni di vita, c'è da scrivere un altro capitolo: quello che riguarda presente e futuro di un sodalizio singolare, la cui matrice sociale resta quella del ceto medio.

 La storia ha assegnato alla Società Operaia il compito di rappresentare il mondo del lavoro artigianale e quello dell'umanesimo integrale dagli assalti della onnipervadente civiltà industriale. La rivoluzione industriale ha ignorato e ignora i valori dell'uomo e persegue solo la logica del profitto e dello sfruttamento delle risorse del pianeta. Il lavoro artigiano, invece, nell’ottica di una piccola e media imprenditoria, potrebbe riuscire a rivalutare l’uomo nella sua totalità. Forse, anche questa è una utopia.

 La storia continua. Chi può fermare mai il divenire?

	I SOCI PROMOTORI

	Mastro Giuseppe CATANIA

	Sacerdote Francesco MARCHESE

	Cavaliere Giovanni BAVISOTTO


GLI OTTANTASEI SOCI FONDATORI

1 Marzo 1863


	N.
	NOME E COGNOME
	PATERNITÀ
	PROFESSIONE

	1
	Silvestre Marciante
	Emanuele
	Architetto

	2
	Giuseppe Catania
	Francesco
	Falegname

	3
	Giovanni Bavisotto
	Gaetano
	Ebanista

	4
	Michele Azzolina
	Giuseppe
	    <<

	5
	Andrea Marinaro
	     <<
	Magnano

(Fabbro specializzato nella realizzazione

 in ferro di chiavi

e maniglie)                                                         

	6
	Salvatore Catania
	     <<
	Sarto

	7
	Antonino Azzolina
	     <<
	Ebanista

	8
	Giuseppe Regalbuto
	     <<
	Murifabbro

(Muratore)

	9
	Salvatore Ferrara
	Michele
	Calzolaio

	10
	Alessandro Scarpuzza
	Costantino
	Falegname

	11
	Sebastiano Ragusa
	Gaetano
	    <<

	12
	Custode Di Salvo
	Giuseppe
	    <<

	13
	Giuseppe Comparato
	Pietro
	Ferraio

	14
	Benedetto Lo Monaco
	Mariano
	Murifabbro

	15
	Benedetto Azzolina
	Giuseppe
	Falegname

	16
	Luigi Catania
	   <<
	   <<

	17
	Lorenzo Zirilli
	Gaetano
	Sarto


	18
	Mariano Panebianco
	Vincenzo
	Stagnaro

	19
	Paolo Spoliti
	Andrea
	Falegname

	20
	Salvatore Giaimo
	Antonino
	Murifabbro

	21
	Antonino Di Buono
	---
	   <<

	22
	Santo Mangiaracina
	---
	   <<

	23
	Salvatore D'Elmo
	Giuseppe
	Pastaio

	24
	Santo Regalbuto
	Cristoforo
	Calzolaio

	25
	Angelo Franzone
	Paolo
	Salassatore

	26
	Paolo Tusa
	Mariano
	Falegname

	27
	Calcedonio Regalbuto
	Giuseppe
	Murifabbro

	28
	Calogero Ribaudo
	Silvestre
	Calzolaio

	29
	Liborio Granata
	Giuseppe
	Murifabbro

	30
	Francesco Amato
	Onofrio
	Magnano

	31
	Giuseppe Lo Prinzi
	Giovanni
	Murifabbro

	32
	Giuseppe Macina
	Sigismondo
	   <<

	33
	Antonino Todaro
	Francesco
	Calzolaio

	34
	Carmelo Gangi
	Giuseppe
	Salassatore



	35
	Francesco Rao
	Paolo
	Falegname

	36
	Francesco Portera
	Giovanbattista
	Sarto

	37
	Vito Lo Prinzi
	Giovanni
	Murifabbro

	38
	Sebastiano Arena
	Valentino
	Falegname

	39
	Domenico Cardinale
	Pietro
	Magnano

	40
	Luigi Mentesana
	Giuseppe
	   <<

	41
	Vincenzo Rubbè
	Domenico
	Falegname

	42
	Mariano Patti
	---
	   <<

	43
	Gaetano Di Blasi
	---
	Sarto

	44
	Damiano Signorino
	---
	Panettiere

	45
	Benedetto Aversa*
	Mariano
	Sarto

	46
	Giuseppe La Cagnina
	Antonino
	Indoratore

	47
	Antonino Rubbè
	Domenico
	Falegname

	48
	Sebastiano Passamonte
	Pietro
	Calzolaio

	49
	Domenico Timpanaro
	Antonino
	   <<

	50
	Ignazio Todaro
	Francesco
	Falegname

	51
	Benedetto Vazzana
	Cristoforo
	Calzolaio

	52
	Antonino Regalbuto
	Giuseppe
	Murifabbro



	53
	Felice Memoria
	---
	Calzolaio

	54
	Pietro Di Salvo
	Giuseppe
	Saponaio

	55
	Filippo Monte Billolenti
	Calogero
	Calzolaio

	56
	Giuseppe Accetta
	Giuseppe
	Seggiaio

	57
	Luigi D'Elmo
	Giacomo
	Murifabbro

	58
	Basilio Di Mariano
	Vincenzo
	   <<

	59
	Saverio Cunticchia
	---
	Sarto

	60
	Rosario Fiore
	---
	Calzolaio

	61
	Vito Di Mariano
	Carmelo
	Murifabbro

	62
	Sebastiano Rubbè
	Antonino
	Falegname

	63
	Giovanni Trigona
	Giuseppe 
	Murifabbro

	64
	Paolo Rao
	Giovanni
	Salassatore

	65
	Antonino Tamburello
	Domenico
	Calzolaio

	66
	Giovanni Alessi
	---
	Cordaio

	67
	Francesco Alessi
	---
	   <<

	68
	Salvatore Pellegrini
	Costantino
	Murifabbro

	69
	Liborio Trigona
	Giuseppe
	   <<



	70
	Sebastiano Cannata
	   <<
	   <<

	71
	Francesco Mentesana
	Giovanni
	Ferraio

	72
	Liborio Ferrara
	---
	Trivellatore

	73
	Gaetano Messina
	Paolo
	Salassatore

	74
	Costantino Galati
	Giovanni
	Calzolaio

	75
	Carmelo Di Mariano
	Basilio
	Murifabbro

	76
	Domenico Catania
	Antonino
	   <<

	77
	Giacomo Pellegrino
	Liborio
	   <<

	78
	Sebastiano Lombardo
	---
	   <<

	79
	Giuseppe Arena
	Michelangelo
	Falegname

	80
	Salvatore Giaimo
	Leonardo
	Murifabbro

	81
	Croce Lo Presti
	Vincenzo
	   <<

	82
	Lorenzo Bruno
	Luigi
	   <<

	83
	Antonino Di Maria
	---
	   <<

	84
	Sebastiano Montello
	Sebastiano
	   <<

	85
	Antonino Lo Monaco
	Mariano
	   <<

	86
	Benedetto Aversa*

	   <<
	Sarto


*(Forse è omonimo del socio citato nella casella 45 oppure trattasi della stessa persona. In tal caso, i soci fondatori sarebbero 85, ma ciò contrasta con altri documenti. I due Aversa, comunque, erano entrambi sarti e sono citati entrambi con identità paternità, la qualcosa appare una strana coincidenza che fa pensare al doppio riferimento per errore.)
I PRESIDENTI DELLA SOCIETÀ OPERAIA

DAL 1863 AL 2001

	N.
	ANNO
	CASATO E NOME

	0*
	1863
	Silvestre Marciante

	1
	1864
	Salvatore Catania

	2
	1865
	Silvestre Marciante

	3
	1866
	Paolo Tusa

	4
	1867
	Paolo Tusa

	5
	1868
	Paolo Tusa

	6
	1869
	Carmelo Gangi

	7
	1870
	Luigi Mentesana

	8
	1871
	Andrea Marinaro

	9
	1872
	Paolo Tusa

	10
	1873
	Sebastiano Ragusa

	11
	1874
	Sebastiano Ragusa

	12
	1875
	Liborio Smriglio

	13
	1876
	Liborio Smriglio

	14
	1877
	Liborio Smriglio

	15
	1878
	Paolo Cannata

	16
	1879
	Vincenzo Consentino

	17
	1880
	Vincenzo Consentino

	18
	1881
	Antonio De Caro

	19
	1882
	Filippo Cuva

	20
	1883
	Luigi Insinga



	21
	1884
	Luigi Insinga

	22
	1885
	Luigi Insinga

	23
	1886
	Giovanni De Caro

	24
	1887
	Giovanni Bavisotto

	25
	1888
	Liborio Smriglio

	26
	1889
	Liborio Smriglio

	27
	1890
	Liborio Smriglio

	28
	1891
	Luigi Insinga

	29
	1892
	Giuseppe Ortoleva

	30
	1893
	Antonino Salamone

	31
	1894
	Giuseppe Ortoleva

	32
	1895
	Paolo Cannata

	33
	1896
	Raimondo Macina

	34
	1897
	Raimondo Macina

	35
	1898
	Liborio Smriglio

	36
	1899
	Liborio Smriglio

	37
	1900
	Liborio Smriglio

	38
	1901
	Giuseppe Giordano

	39
	1902
	Giuseppe Giordano

	40
	1903
	Giuseppe Giordano

	41
	1904
	Francesco Liuzzo

	42
	1905
	Giuseppe Ortoleva



	43
	1906
	Giuseppe Ortoleva

	44
	1907
	Arcangelo Nigrelli

	45
	1908
	Giuseppe Ortoleva

	46
	1909
	Francesco Consentino

	47
	1910
	Giuseppe Ortoleva

	48
	1911
	Giuseppe Ortoleva

	49
	1912
	Giuseppe Nigrelli

	50
	1913
	Raimondo Macina

	51
	1914
	Raimondo Macina

	52
	1915
	Giuseppe Giordano

	53
	1916
	Luigi Di Blasi

	54
	1917
	Liborio Sutera

	55
	1918
	Liborio Sutera

	56
	1919
	Pietro Di Salvo

	57
	1920
	Giuseppe Nigrelli

	58
	1921
	Giuseppe Nigrelli

	59
	1922
	Luigi Smriglio

	60
	1923
	Luigi Smriglio

	61
	1924
	Giuseppe Nigrelli

	62
	1925
	Giuseppe Nigrelli

	63
	1926
	Giuseppe Nigrelli

	64
	1927
	Giuseppe Nigrelli



	65
	1928
	Giuseppe Nigrelli

	66
	1929
	Giuseppe Nigrelli

	67
	1930
	Giuseppe Nigrelli

	68
	1931
	Luigi Smriglio

	69
	1932
	Francesco Monastra

	70
	1933
	Lorenzo Maniaci

	71
	1934
	Giuseppe Saitta

	72
	1935
	Nicolò Di Dino

	73
	1936
	Emanuele Coronato

	74
	1937
	Emanuele Coronato

	75
	1938
	Emanuele Coronato

	76
	1939
	Emanuele Coronato

	77
	1940
	Giuseppe Macina

	78
	1941
	Giuseppe Lo Presti

	79
	1942
	Giuseppe Lo Presti

	80
	1943
	Giuseppe Lo Presti

	81
	1944
	Luigi Di Blasi

	82
	1945
	Salvatore Marchese

	83
	1946
	Salvatore Marchese

	84
	1947
	Liborio Di Salvo Conti

	85
	1948
	Liborio Di Salvo Conti

	86
	1949
	Liborio Di Salvo Conti



	87
	1950
	Liborio Di Salvo Conti

	88
	1951
	Emanuele Coronato

	89
	1952
	Emanuele Coronato

	90
	1953
	Emanuele Coronato

	91
	1954
	Salvatore Marchese

	92
	1955
	Salvatore Marchese

	93
	1956
	Salvatore Marchese

	94
	1957
	Francesco Liuzzo

	95
	1958
	Francesco Liuzzo

	96
	1959
	Francesco Liuzzo

	97
	1960
	Giuseppe Lo Stimolo

	98
	1961
	Giuseppe Lo Stimolo

	99
	1962
	Giuseppe Lo Stimolo

	100
	1963
	Giuseppe Lo Stimolo

	101
	1964
	Lucio Scalone

	102
	1965
	Lucio Scalone

	103
	1966
	Giuseppe Lo Stimolo

	104
	1967
	Giuseppe Lo Stimolo

	105
	1968
	Giuseppe Lo Stimolo

	106
	1969
	Giuseppe Lo Stimolo

	107
	1970
	Giuseppe Lo Stimolo

	108
	1971
	Giuseppe Lo Stimolo

	109
	1972
	Giuseppe Lo Stimolo

	110
	1973
	Giuseppe Lo Stimolo

	111
	1974
	Giuseppe Lo Stimolo

	112
	1975
	Giuseppe Lo Stimolo

	113
	1976
	Giovanni Ribaudo

	114
	1977
	Giovanni Ribaudo

	115
	1978
	Giovanni Ribaudo

	116
	1979
	Giovanni Ribaudo

	117
	1980
	Giuseppe Timpanaro

	118
	1981
	Giuseppe Timpanaro

	119
	1982
	Giuseppe Timpanaro

	120
	1983
	Giuseppe Timpanaro

	121
	1984
	Giuseppe Timpanaro

	122
	1985
	Giuseppe Timpanaro

	123
	1986
	Giuseppe Timpanaro

	124
	1987
	Giuseppe Timpanaro

	125
	1988
	Giuseppe Timpanaro

	126
	1989
	Giuseppe Timpanaro

	127
	1990
	Giuseppe Timpanaro



	128
	1991
	Giuseppe Timpanaro

	129
	1992
	Antonino Lo Turco

	130
	1993
	Antonino Lo Turco

	131
	1994
	Antonino Lo Turco

	132
	1995
	Antonino Lo Turco

	133
	1996
	Antonino Lo Turco

	134
	1997
	Antonino Lo Turco

	135
	1998
	Antonino Lo Turco

	136
	1999
	Antonino Lo Turco

	137 (*)
	2000
	Giuseppe Timpanaro

	138
	2001
	da aggiornare

	139
	2002
	<<

	140
	2003
	<<

	141
	2004
	<<

	142
	2005
	<<

	143
	2006
	<<

	144
	2007
	<<

	145
	2008
	Nicola Rossini


(*Il numero degli incarichi di presidenza raggiunge effettivamente quota 138.

Il primo presidente, Silvestre Marciante, nei documenti di Archivio del sodalizio,

venne registrato con il numero zero.
Questa anomalia, ovviamente, procede fino al 2008)
Gli incarichi di presidenza dal 1863 al 2001

Giuseppe Lo Stimolo al primo posto


I SOCI ONORARI


Presidente onorario perpetuo

 Generale Giuseppe Garibaldi, nominato all'unanimità dal Consiglio con la deliberazione del 15 marzo 1863, sotto la presidenza dell'architetto Silvestre Marciante.

Vicepresidente onorario perpetuo

 Avvocato Francesco Crispi, sotto-Prefetto di Mistretta, nominato socio onorario con delibera consiliare n. 62, risalente all'undici marzo 1865. Fu nominato vicepresidente onorario perpetuo, con generale acclamazione, durante l'Assemblea dei soci che si riunì il 19 marzo 1865, in occasione del secondo anniversario di fondazione del sodalizio.

Francesco Scovazzato Camerato

 Cavaliere, deputato del Collegio elettorale di Mistretta. Fu nominato socio onorario perpetuo dal Consiglio di amministrazione il 2 agosto 1868.

Anna Salamone

 Figlia di Gioacchino Salamone, esponente di una delle più facoltose famiglie dei Nebrodi. Venne nominata socio onorario perpetuo con delibera dell'Assemblea dei soci in data 12 marzo 1905.

Vincenzo Salamone

 Sindaco. Venne proclamato anch'egli socio onorario perpetuo, per l'impegno profuso a favore di Mistretta, dall'Assemblea dei soci, in data 23 dicembre 1906.

Liborio Smriglio

 Fu più volte presidente della Società Operaia. Nel 1900, venne costruita, sotto la sua presidenza, la Cripta sociale.

Silvestre Marciante

 Architetto, ingegnere, socio fondatore e primo presidente del sodalizio. Fu riconosciuto socio onorario perpetuo, con delibera consiliare del 19 marzo 1913, durante la celebrazione del cinquantesimo anno di fondazione della Società Operaia.

Paolo Insinga

 Avvocato, deputato provinciale e prosindaco di Mistretta. Venne proclamato socio benemerito con delibera consiliare del 29 marzo 1922. Alcuni suoi discorsi, pronunciati nella sala conferenza del sodalizio, vennero pubblicati dalla Tipografia del Progresso.

Vincenzo Vinci

 Commendatore. Progettò il Monumento ai caduti della Grande Guerra. Fu nominato socio onorario nel 1924.

Noè Marullo

 Scultore. Diventò socio onorario con la delibera di consiglio del 27 novembre 1945. La proposta per la nomina di Marullo a socio onorario venne accompagnata dalla seguente motivazione: "Sperando che è dovere dei popoli civili di rammentare e di onorare degnamente gli uomini eminenti, che nel campo delle varie arti proposero il tesoro del loro ingegno per il bene della Nazione e della loro città natale". 

 In quella occasione, gli amministratori della Società Operaia proposero al Comune di intitolare a Marullo due strade della città, Vicolo Gullo e Via Vignazza, luoghi dove l'artista visse e lavorò. Il Consiglio approvò la proposta del presidente con 13 voti favorevoli e uno contrario. Su Marullo ha scritto un libro prezioso Francesco Cuva.

Gaetano Miraulo

 Magistrato. Venne nominato socio onorario per l'impegno profuso, dopo la caduta del fascismo, per il ripristino del Tribunale di Mistretta.

Edoardo Campisi

 Commendatore, ispettore al Provveditorato ai Lavori pubblici di Palermo. Chiese e ottenne cospicui finanziamenti per la realizzazione di numerose opere pubbliche a Mistretta.

Giuseppe Vinci

 Presidente della Società Operaia di Messina.

Gaetano Martino

 Onorevole, professore, vicepresidente della Camera dei Deputati e Rettore dell'Università di Messina.

Antonino Pagliaro

 Filosofo del linguaggio, accademico dei Lincei, esperto di letteratura persiana e studioso di fama europea.

Giuseppe Cocchiara

 Antropologo, etnologo e ricercatore di tradizioni popolari. Docente dell'Università di Palermo. 

Giovanni Pracanica

 Medico chirurgo. Direttore dell'ente ospedaliero Santissimo Salvatore di Mistretta. Fu sindaco della città negli anni ‘60. Viene ricordato per la  personalità politica e per l’intensa religiosità. Promosse la collocazione di una statua della Madonna dei Miracoli tra i ruderi del Castello.
GLI AMMINISTRATORI DAL 1943 AL 2001*

(* Dal 1853 in poi, presidente e componenti della giunta di amministrazione sono stati eletti dal Consiglio e non più dall’Assemblea.)
	1943
	Incarico
	1944

	Luigi Di Blasi 
	Presidente
	Luigi Di Blasi

	Giovanni Smriglio
	Vicepresidente
	Salvatore Marchese

	Antonino Cardinale
	Finanze
	Giuseppe Maniaci

	Sebastiano Giordano
	Soccorso e Pensioni
	Vincenzo Chiella

	Antonino Lo Cascio
	Vigilanza
	Giovanni Travagliato

	Antonino Marchese
	Cripta
	Antonino Marchese

	Marco Lo Iacono
	Cassiere
	Antonino Ribaudo

	Custode Valenti
	Centurione
	Giuseppe Monastra

	Alfonso Melito
	Segretario
	Antonino Sciortino


1945

Salvatore Marchese
                   Presidente

Giuseppe Maniaci
Vicepresidente

Vincenzo Chiella
Soccorso e Pensioni

Giovanni Travagliato
Cripta

Liborio Di Salvo Conti
Finanze

Antonino Lo Cascio
Vigilanza

Antonino Ribaudo
Cassiere

Filippo Porrazzo
Centurione

Lucio Regalbuto
Segretario

1946
Salvatore Marchese
                Presidente

Antonino Marchese
Vicepresidente

Giuseppe Lo Stimolo
Pensioni

Giuseppe Catalano
Soccorso

Filippo Porrazzo
Finanze

Giovanni Travagliato
Cripta

Nicolò Maniaci
Vigilanza

Antonino Ribaudo
Cassiere

Giuseppe Chiella
Centurione

Lucio Regalbuto
Segretario

1947

Liborio Conti Di Salvo

Emanuele Coronato

Lucio Marchese

Sebastiano Lo Turco

Lucio Ribaudo

Vincenzo Porracciolo

Vincenzo Lo Presti

Antonino Ribaudo

Sebastiano Valenti

Lucio Regalbuto

1948

Liborio Di Salvo Conti

Emanuele Coronato

Lucio Marchese

Sebastiano Lo Turco

Lucio Ribaudo

Vincenzo Porracciolo

Vincenzo Lo Presti

1949

Liborio Di Salvo Conti
                           Presidente

Giuseppe Lo Stimolo
Vicepresidente

Vincenzo Lo Presti
Pensioni

Giovanni Travagliato
Cripta

Giuseppe Catalano
Soccorso

Francesco Liuzzo
Finanze

Salvatore Renda
Vigilanza

Antonino Ribaudo
Cassiere

1950
Liborio Di Salvo Conti
                     Presidente

Giuseppe Lo Stimolo
Vicepresidente

Sebastiano Mascarello
Soccorso

Salvatore Renda
Vigilanza

Francesco Liuzzo
Finanze

Vincenzo Insinga
Pensioni

Orazio Lo Turco
Cripta

Antonino Ribaudo
Cassiere

Giuseppe Monastra
Centurione

Giuseppe Lo Presti
Segretario

1951

	Emanuele Coronato
	Presidente

	Francesco Liuzzo
	Vicepresidente

	Orazio Lo Turco
	Cripta

	Salvatore Renda
	Vigilanza

	Vincenzo Insinga
	Pensioni

	Michele Chiarello
	Soccorso

	Sebastiano Giordano
	Finanze

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Monastra
	Centurione

	Alfonso Melito
	Segretario


1952

	Emanuele Coronato
	Presidente

	Filippo Porrazzo
	Vicepresidente

	Michele Chiarello
	Soccorso

	Filippo Fini
	Vigilanza

	Vincenzo Romeo
	Finanze

	Sebastiano Giordano
	Pensioni

	Angelo Nigrelli
	Cripta

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Monastra
	Centurione

	Alfonso Melito
	Segretario


1953

	Emanuele Coronato
	Presidente

	Filippo Porrazzo
	Vicepresidente

	Michele Chiarello
	Soccorso

	Vincenzo Romeo
	Finanze

	Antonino Di Salvo
	Cripta

	Lucio Ribaudo
	Vigilanza

	Sebastiano Giordano
	Pensioni

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Monastra
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1954

	Salvatore Marchese
	Presidente

	Liborio Di Salvo Conti
	Vicepresidente

	Orazio Lo Turco
	Cripta

	Lucio Manno
	Finanze

	Sebastiano Zampino
	Vigilanza

	Francesco Aversa
	Pensioni

	Giuseppe Catalano
	Soccorso

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Monastra
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1955

	Salvatore Marchese
	Presidente

	Liborio Di Salvo Conti
	Vicepresidente

	Orazio Lo Turco
	Cripta

	Giuseppe Catalano 
	Soccorso

	Francesco Aversa
	Pensioni

	Lucio Manno
	Finanze

	Sebastiano Zampino
	Vigilanza

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Monastra
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1956

	Salvatore Marchese
	Presidente

	Liborio Di Salvo Conti
	Vicepresidente

	Orazio Lo Turco
	Cripta

	Sebastiano Zampino
	Vigilanza

	Giuseppe Catalano
	Soccorso

	Lucio Manno
	Finanze

	Antonino Lo Prinzi
	Pensioni

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Monastra
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1957

	Francesco Liuzzo
	Presidente

	Giuseppe Lo Stimolo
	Vicepresidente

	Emanuele Coronato
	Finanze

	Salvatore Renda
	Vigilanza

	Antonino Di Salvo
	Soccorso

	Vincenzo Lo Presti
	Pensioni

	Sebastiano Pettineo
	Cripta

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1958-1959

	Francesco Liuzzo
	Presidente

	Giuseppe Lo Stimolo
	Vicepresidente

	Antonino Di Salvo
	Soccorso

	Emanuele Coronato
	Finanze

	Salvatore Renda
	Vigilanza

	Vincenzo Lo Presti
	Pensioni

	Saverio Lipari
	Cripta

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1960-1961

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Vincenzo Lo Presti
	Vicepresidente

	Francesco Liuzzo
	Finanze

	Antonino Di Salvo
	Soccorso

	Lucio Ribaudo
	Vigilanza

	Mariano Maniaci
	Cripta

	Michele Chiarello
	Pensioni

	Antonino Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Sebastiano Apollino
	Segretario


1962-63

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Vincenzo Lo Presti
	Vicepresidente

	Raimondo Lo Prinzi
	Finanze

	Antonino Di Salvo
	Soccorso

	Lucio Ribaudo
	Vigilanza

	Mariano Maniaci
	Cripta

	Michele Chiarello
	Pensioni

	Antonino Ribaudo
	Cassiere


1964-65

	Lucio Scalone
	Presidente

	Francesco Liuzzo
	Vicepresidente

	Orazio Lo Turco
	Cripta

	Giuseppe Chiella
	Pensioni

	Filippo Lorello
	Soccorso

	Giovanni Mentesana
	Finanze

	Sebastiano Liberti
	Vigilanza

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere


1966-67

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Antonino Di Salvo
	Vicepresidente

	Sebastiano Liberti
	Vigilanza

	Filippo Lorello
	Soccorso

	Sebastiano Passarello
	Cripta

	Giovanni Mentesana
	Finanze

	Antonino Valenti
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Pietro Cannata
	Segretario


1968-69

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Antonino Di Salvo
	Vicepresidente

	Mario Frantantoni
	Finanze

	Vincenzo Lentini
	Vigilanza

	Sebastiano Catania
	Soccorso

	Antonino Castelluccio
	Pensioni

	Sebastiano Passarello
	Cripta

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere


1970-71

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Giovanni Ribaudo
	Vicepresidente

	Basilio Castiglione
	Cripta

	Vincenzo Lentini
	Soccorso

	Sebastiano Catania
	Finanze

	Antonino Castelluccio
	Pensioni

	Giuseppe Faillaci
	Vigilanza

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione


1972-73

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Giovanni Ribaudo
	Vicepresidente

	Sebastiano Catania
	Finanze

	Giuseppe Faillaci
	Vigilanza

	Vincenzo Lentini
	Soccorso

	Basilio Castiglione
	Cripta

	Vincenzo Renna
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Francesco Liuzzo
	Segretario


1974-75

	Giuseppe Lo Stimolo
	Presidente

	Giovanni Ribaudo
	Vicepresidente

	Sebastiano Catania
	Finanze

	Vincenzo Lentini
	Vigilanza

	Giuseppe Faillaci
	Soccorso

	Basilio Castiglione
	Cripta

	Vincenzo Renna
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Francesco Liuzzo
	Segretario


1976-77

	Giovanni Ribaudo
	Presidente

	Mario Fratantoni
	Vicepresidente

	Giuseppe Simonetta
	Finanze

	Francesco Ribaudo
	Vigilanza

	Giuseppe Timpanaro
	Soccorso

	Antonino Catanzaro
	Cripta

	Giuseppe Passarello
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Vincenzo Romeo
	Centurione

	Francesco Liuzzo
	Segretario


1978-79

	Giovanni Ribaudo
	Presidente

	Filippo Lorello
	Vicepresidente

	Giuseppe Simonetta
	Finanze

	Giuseppe Timpanaro
	Vigilanza

	Benedetto Fratantoni
	Soccorso

	Antonino Catanzaro
	Cripta

	Giuseppe Passarello
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Antonino Lo Monaco
	Centurione

	Francesco Liuzzo
	Segretario


1980-81
	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Chiella
	Vicepresidente

	Giuseppe Simonetta
	Finanze

	Sebastiano Rondine
	Vigilanza

	Vincenzo Sgrò
	Soccorso

	Vincenzo Renna
	Cripta

	Antonino Catanzaro
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Antonino Lo Monaco
	Centurione

	Francesco Liuzzo
	Segretario


1982-83

	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Rondine
	Vicepresidente

	Giuseppe Simonetta
	Finanze

	Vincenzo Sgrò
	Soccorso

	Lucio Oreste
	Cripta

	Antonino Lo Prinzi
	Pensioni

	Antonino Lo Monaco
	Centurione

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Tamburello
	Vigilanza

	Luciano Zampino
	Segretario


1984-85

	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Rondine
	Vicepresidente

	Liborio Lo Prinzi
	Finanze

	Vincenzo Lentini
	Vigilanza

	Lucio Oreste
	Cripta

	Vincenzo Sgrò
	Soccorso

	Mariano Maniaci
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Antonino Lo Monaco
	Centurione

	Luciano Zampino
	Segretario


1986-87

	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Rondine
	Vicepresidente

	Liborio Lo Prinzi
	Finanze

	Vincenzo Lentini
	Vigilanza

	Stefano Portera
	Soccorso

	Oreste Lucio
	Cripta

	Mariano Maniaci
	Pensioni

	Giuseppe Di Natale
	Centurione

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Luciano Zampino
	Segretario


1988-89

	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Travagliato
	Vicepresidente

	Liborio Lo Prinzi
	Finanze

	Antonino Lo Turco
	Vigilanza

	Stefano Portera
	Soccorso

	Vincenzo Renna
	Cripta

	Giuseppe Tamburello
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere


1990-91

	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Travagliato
	Vicepresidente

	Liborio Lo Prinzi
	Finanze

	Giuseppe Maniaci
	Vigilanza

	Antonino Lo Turco
	Soccorso

	Vincenzo Renna
	Cripta

	Antonino Dolce
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Di Natale
	Centurione

	Luciano Zampino
	Segretario


1992-93

	Antonino Lo Turco
	Presidente

	Antonino Catanzaro
	Vicepresidente

	Nicolò Rossini
	Finanze

	Vincenzo Siragusa
	Vigilanza

	Giuseppe Maniaci
	Soccorso

	Vincenzo Renna
	Cripta

	Antonino Dolce
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere


1994-95

	Antonino Lo Turco
	Presidente

	Antonino Catanzaro
	Vicepresidente

	Giuseppe Simonetta
	Finanze

	Vincenzo Siragusa
	Vigilanza

	Vincenzo Oreste
	Soccorso

	Antonino Dolce
	Cripta

	Antonio Ferraro
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere


1996-97

	Antonino Lo Turco
	Presidente

	Antonino Dolce
	Vicepresidente

	Vincenzo Siragusa
	Finanze

	Mario Aliberti
	Vigilanza

	Sebastiano Franzonello
	Soccorso

	Antonio Ferraro
	Cripta

	Vincenzo Oreste
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Di Natale
	Centurione

	Giuseppe Porrazzo
	Segretario


1998-99

	Antonino Lo Turco
	Presidente

	Antonio Ferraro
	Vicepresidente

	Vincenzo Siragusa
	Finanze

	Filippo Buzzanga
	Vigilanza

	Paolo Mazzurco
	Soccorso

	Vincenzo Oreste
	Cripta

	Mariano Lutri
	Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Di Natale
	Centurione

	Giuseppe Porrazzo
	Segretario


2000-2001

	Giuseppe Timpanaro
	Presidente

	Sebastiano Travagliato
	Vicepresidente

	Liborio Lo Prinzi
	Finanze

	Vincenzo Lipari
	Vigilanza

	Vito Marchese fu Antonino
	Soccorso

	Antonino Tusa
	Cripta

	Vincenzo Oreste
	Sussidi e Pensioni

	Vincenzo Ribaudo
	Cassiere

	Giuseppe Di Natale
	Centurione

	Antonino Travagliato
	Segretario


CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE
1996-97

	N.
	Nome e cognome
	Paternità

	1
	Filippo Buzzanga
	Sebastiano

	2
	Giuseppe Ferrara
	Placido

	3
	Lucio Lombardo
	Sebastiano

	4
	Giuseppe Maniaci
	Nicolò

	5
	Carmelo Manitta
	Liborio

	6
	Paolo Mazzurco
	Antonino

	7
	Vincenzo Mazzurco
	Antonino

	8
	Mariano Lutri
	Sebastiano

	9
	Giovanni Ribaudo
	Rosario

	10
	Francesco Ribaudo
	Liborio

	11
	Vincenzo Saitta
	Alfonso

	12
	Antonino Testa
	Pasquale

	13
	Antonino Tusa
	Gioacchino

	14
	Giuseppe Zingale
	Calogero


1998-99

	N.
	Nome e cognome
	Paternità

	1
	Giuseppe Ferrara
	Placido

	2
	Antonino Dolce
	Domenico

	3
	Vincenzo Lipari
	Sebastiano

	4
	Vincenzo Lipari
	    <<

	5
	Vito Marchese
	Antonino

	6
	Carmelo Manitta
	Liborio

	7
	Francesco Ribaudo
	    <<

	8
	Giuseppe Renna
	Vincenzo

	9
	Mario Cacciato
	Giacomo

	10
	Antonino La Marca
	Pietro

	11
	Giuseppe Zingale
	Calogero

	12
	Vincenzo Sgrò
	Antonino

	13
	Sebastiano Sgrò
	Antonino

	14
	Antonino Testa
	Pasquale 


2000-2001

	N.
	Nome e cognome
	Paternità

	1
	Vincenzo Lo Iacono
	Salvatore

	2
	Vincenzo Saitta
	Alfonso

	3
	Pino Maniaci
	Nicolò

	4
	Vincenzo Mazzurco
	Antonino

	5
	Mario Cacciato
	Giacomo

	6
	Sebastiano Rondine
	Sebastiano

	7
	Nunzio Giordano
	Giuseppe

	8
	Vito Marchese
	Sebastiano

	9
	Carmelo Manitta
	Liborio

	10
	Nicolò Rossini
	Benedetto

	11
	Antonino Testa
	Pasquale

	12
	Mariano Lutri
	Sebastiano

	13
	Antonino La Marca
	Pietro

	14
	Vincenzo Lipari
	Sebastiano


IL COMITATO DEI SINDACI

DAL 1944 AL 2001

1944/46

SINDACI EFFETTIVI

Giuseppe Saitta

Felice Torcivia

Giovanni Sardella

SINDACI SUPPLENTI

Michele Gangitano

Marco Lo Iacono

1947/49

SINDACI EFFETTIVI

Giuseppe Saitta

Felice Torcivia

Giovanni Sardella

SINDACI SUPPLENTI

Michele Gangitano

Marco Lo Iacono

1950/52

SINDACI EFFETTIVI

Giuseppe Saitta

Felice Torcivia

Giovanni Sardella

SINDACI SUPPLENTI

Michele Gangitano

Filippo Di Marco

1953/55

SINDACI EFFETTIVI

Lucio Scalone

Giuseppe Lo Presti

Luigi Rampulla

Orazio Barbera

Basilio Filetto

SINDACI SUPPLENTI

Antonino Cannata

Antonino Marchese

Vincenzo Porracciolo

Felice Contino

1956/57

SINDACI EFFETTIVI

Antonino Passarello

Giuseppe Saitta

Giovanni Sardella

Gaetano Pignatello

Lucio Scalone

SINDACI SUPPLENTI

Antonino Di Buono

Biagio Di Salvo

Sebastiano Romano

1958/61

SINDACI EFFETTIVI

Giovanni Sardella

Lucio Scalone

Michele Ortoleva

Giuseppe Saitta

Antonino Passarello

SINDACI SUPPLENTI

Biagio Di Salvo

Filippo Fini

Sebastiano Romano

Antonino Muscarello

1962/65

SINDACI EFFETTIVI

Antonino Passarello

Giovanni Sardella

Lucio Scalone

Michele Ortoleva

Giuseppe Saitta

SINDACI SUPPLENTI

Biagio Di Salvo

Sebastiano Romano

Antonino Muscarello

Filippo Fini

1966/69

SINDACI EFFETTIVI

Michele Ortoleva

Antonino Ortoleva

Giovanni Sardella

Orazio Lo Presti

Antonino Sciortino

SINDACI SUPPLENTI

Antonino Muscarello

Filippo Fini

Biagio Di Salvo

Antonino Antoci

1970/73

SINDACI EFFETTIVI

Sebastiano Bartolotta

Orazio Lo Presti

Antonino Sciortino

Giuseppe Tamburello

Antonino Testagrossa

SINDACI SUPPLENTI

Antonino Antoci

Filippo Fini

Sebastiano Zampino

Nicolò Maniaci

1974/77

SINDACI EFFETTIVI

Antonino Sciortino

Giuseppe Tamburello

Antonino Testagrossa

Orazio Lo Presti

Sebastiano Bartolotta

SINDACI SUPPLENTI

Sebastiano Zampino

Antonino Antoci

Nicolò Maniaci

Filippo Fini

1978/81
SINDACI EFFETTIVI

Antonino Sciortino

Sebastiano Bartolotta

Giuseppe Tamburello

Antonino Testagrossa

Orazio Lo Presti

SINDACI SUPPLENTI

Antonino Antoci

Sebastiano Zampino

Filippo Fini

Nicolò Maniaci

1982/85

SINDACI EFFETTIVI

Sebastiano Bartolotta

Antonino Sciortino

Giuseppe Tamburello

Antonino Testagrossa

Nicolò Maniaci

SINDACI SUPPLENTI

Sebastiano Zampino

Antonino Antoci

Filippo Fini

Vincenzo Lo Presti

1986/89

SINDACI EFFETTIVI

Antonino Sciortino

Sebastiano Bartolotta

Giuseppe Tamburello

Antonino Testagrossa

Nicolò Maniaci

SINDACI SUPPLENTI

Francesco Cuva

Sebastiano Zampino

Antonino Antoci

Vincenzo Lo Presti

1990/93

SINDACI EFFETTIVI

Giuseppe Tamburello

Sebastiano Bartolotta

Sebastiano Zampino

Santo Sanzarello

Antonino Testagrossa

SINDACI SUPPLENTI

Giovanni Alfieri

Giovanni Ruggieri

Sebastiano Lo Iacono

Benedetto Di Salvo

1994/97

SINDACI EFFETTIVI

Santo Sanzarello

Giuseppe Tamburello

Sebastiano Zampino

Massimiliano Cannata

Giuseppe Timpanaro

SINDACI SUPPLENTI

Giovanni Alfieri

Antonino Testagrossa

Benedetto Di Salvo

Sebastiano Lo Iacono

di Giuseppe

1998/2001

SINDACI EFFETTIVI

Sebastiano Lo Iacono

di Giuseppe

Giuseppe Tamburello

Filippo Zampino

Liborio Oieni

Giuseppe Timpanaro

SINDACI SUPPLENTI

Giovanni Alfieri

Sebastiano Lo Iacono

di Basilio

Benedetto Di Salvo

Antonino Testagrossa

Lapidi e epigrafi

LA SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO

NEL CINQUANTENARIO DELLA SUA FONDAZIONE

BENEDICENDO

LA VIRTÙ LA FEDE LA COSTANZA

CHE LA SORRESSERO COMPATTA

C0NTRO SUPERSTIZIONI INSIDIE ANATEMI

NEL SANTO NOME

DI GIUSEPPE GARIBALDI

BENE AUGURANDO

ALLE LIBERE MENTI AI CUORI GENEROSI

SEGNACOLO AMMONIMENTO CONFORTO

POSE IL 19 MARZO 1913

LA SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO

NEL CENTENARIO DELLA SUA FONDAZIONE

SI RICONFORTA

NELLA SUA TRADIZIONE DI VIRTÙ

INGEGNO E LAVORO

NOBILITATA

DALLA MOLTITUDINE DEI SUOI SOCI

OVUNQUE OPERANTI E PRESENTI

NEL CULTO DELLA RELIGIONE

E DELLA SOLIDARIETÀ

TRASMETTE

AI POSTERI L'ANSIA DI PROGRESSO

IN LIBERTÀ E GIUSTIZIA

1963

LA SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO

A PERENNE MEMORIA

DEL BENEMERITO SOCIO PROMOTORE

CAV. GIOVANNI BAVISOTTO

MAGGIO 1992

 (Nella Cripta del sodalizio, presso il Cimitero monumentale di Mistretta, ci sono le seguenti due lapidi.)

LA SOCIETÀ OPERAIA DI MUTUO SOCCORSO

NEL 130° ANNIVERSARIO DELLA SUA FONDAZIONE

COMMEMORA I SOCI PROMOTORI

MASTRO GIUSEPPE CATANIA

SACERDOTE FRANCESCO MARCHESE

CAV. GIOVANNI BAVISOTTO

MISTRETTA 7 NOVEMBRE 1993

AGLI ESTINTI SOCI OPERAI

DI MISTRETTA

VERO ESEMPIO DI SINGOLARE VIRTÙ

CARITÀ CITTADINA

DEDITI SEMPRE

AL LAVORO E ALLA PACE

I LORO CONFRATELLI SUPERSTITI

IN ETERNA RIMEMBRANZA

CONSACRARONO

(Quest’ultima lapide sigilla l'Ossario della Cripta, cioè la Cappella funeraria del Sodalizio.)
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dal 1943 al 1999
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1996/97
Consiglio di Amministrazione

1998/99

Consiglio di Amministrazione
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Il Comitato dei sindaci

dal 1944 al 2001

Lapidi ed epigrafi storiche

L’album fotografico

(Tecaudio Fototeca Videoteca)
Proprietà letteraria riservata ©Sebastiano Lo Iacono - Mistrettanews2008

E’ vietata la riproduzione anche parziale del testo su qualsiasi mezzo

e senza l’autorizzazione dell’autore e la citazione della fonte.
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